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[image: image2.jpg]Qual é la tua preghiera personale? In famiglia ¢ ¢ un momento in cui si
prega insieme? O non pregate?
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[image: image6.jpg]Allinterno della mia famiglia ¢ un buon dialogo fra me e i miei genitori.
Parliamo soprattutto quando ci riuniamo intorno al tavolo a pranzo e a
cena, parliamo di quello che ci & successo, come & andata a scuola e via
dicendo. Ho un rapporto abbastanza “limpido” nei confronti dei miei, cerco
di raccontargli tutto quello che mi succede, evitando di avere segreti,
perché prima o poi li scoprirebbero di sicuro, e mi sentirei in colpa per
averli tradifi. Le cose pil personali le racconto solo a mia madre, perché
lei & l'unica che mi pus capire veramente. Di solito le ragazze hanno un
rapporto migliore con il padre, per e non & cosi, perché io e mio padre
siamo troppo uguali, come dice mia madre, e ultimamente non andiamo pid
tanto daccordo, ma passerd.

Se per futuro si intende cosa voglia fare della mia vita, cioé cosa voglio
fare da grande ancora non lo so; due anni fa mi sono rifrovata a dover
prendere una decisione importante per il futuro, e Iho scelfa liberamente,
senza critiche o obbiezioni da parte dei miei genitori. Sono convinta che
qualsiasi cosa deciders di fare in futuro loro mi appoggeranno, anche se
non dovessero condividere la mia scelta, perché mi vogliono troppo bene.
II mio modello di vita & un mio vecchio professore, un uomo assolutamente
comune, ma molto molto raro da trovare. Mi ha fatto aprire gli occhi su
tante cose, ma soprattutto mi ha insegnato a rifleftere. Mi ha dato
tantissimo, senza di lui non avrei preso determinate scelte, anche banali a
Volte, e molto probabilmente sarei una persona molto diversa. Vorrei
diventare come lui, vorrei poter avere la sua saggezza e la sua umilta.
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I° INCONTRO

IMPEGNO RESPONSABILE

Perché per la comunione dei vostri figli avete scelto di fare 

la Catechesi Familiare?
1. Per fare qualcosa insieme

Scegliamo di fare la Catechesi presso questa parrocchia per desiderio di mio figlio Claudio e in particolar modo di noi genitori, perché è un’occasione preziosa per fare qualcosa insieme, per imparare insieme le nozioni di catechismo. Sappiamo di questa Catechesi e la preferiamo, perché ci formerà in modo adeguato  e in tempi minori rispetto alla nostra parrocchia (SCL). Ci saranno incontri con altre famiglie e, seguiti dal parroco, approfondiremo temi religiosi e di natura familiare quotidiana.

Ci impegneremo in tutti i modi a mettere in atto questi insegnamenti e consigli.

Non abbiamo messo a conoscenza di questa nostra scelta il parroco di S. Clemente, perché non abbiamo avuto motivo e modo di conoscerlo.

Fam. Caprara

E’ davvero un’occasione preziosa da non sprecare. 

Con voi ci sarà il sacerdote e con lui sarà possibile conversare liberamente su ogni argomento.

La durata degli incontri è un fatto secondario. 
2. E’ stata un’esperienza che ha dato molto

Ho già fatto questa catechesi con il figlio più grande e la ricordo come una esperienza che ha dato molto a lui e ha arricchito molto anche me. Ho desiderio di ripeterla con l’altra figlia. Trovo che dialogare su certe problematiche e affrontare oggi certe questioni nel modo giusto sia sempre più difficile, anche perché siamo troppo presi da noi stessi.  Questi incontri ci fanno riflettere, ci danno modo di parlare, ci mettono a nudo… insomma ci aiutano a cresce, a migliorare.

Questo e non solo è il ricordo-bilancio dell’esperienza di quei mesi trascorsi con le altre famiglie e con il parroco, e ora che il primo figlio (16 anni)  chiede di fare la cresima,  vorrei tanto poter partecipare anche ai suoi incontri … Ma forse sarei una nota stonata e sicuramente metterei in difficoltà il ragazzo. 

Concludo dicendo che la catechesi che si fa in questa parrocchia è un mezzo efficace per avvicinare chi come me si sente un po’ distaccata dalla religione o, comunque, dalla Chiesa in genere. Per questo ringrazio chi si presta per noi e per i nostri ragazzi.

Il mio parroco non è al corrente della scelta di portare i figli altrove, gliene parlerò al più presto e sicuramente non sarà contento… Potrebbe, però, riflettere e fare anche lui questo tipo di catechesi.

Fam. Quaglieri

Non sentitevi estranei se da tempo non frequentate più l’ambiente della chiesa.

E se addirittura pensate di non credere abbastanza per ritenervi bravi cristiani, questa potrebbe essere la volta buona per chiarirvi le idee.

Tutti abbiamo bisogno di riflettere per raddrizzare qualcosa che nel tempo ha preso un’altra piega. 

3. Anche noi genitori

La catechesi familiare è per noi un momento di unione. Abbiamo già avuto modo di effettuare questo percorso in occasione della comunione della nostra prima figlia. E’ stato un periodo piacevole e molto costruttivo; i dialoghi fatti in parrocchia venivano raccontati e discussi in famiglia e spesso anche con gli amici e i parenti. Alla fine c’è anche dispiaciuto che terminasse. A tal proposito vorremmo ripetere questa esperienza che coinvolge non solo la bambina, come nei “normali” catechismi, ma anche noi genitori.

Conosciamo le modalità e l’impegno richiesto.

Non abbiamo potuto mettere al corrente il parroco della nostra zona in quanto non lo conosciamo e anche perché, da quando ci siamo trasferiti a Velletri, abbiamo frequentato solo la parrocchia di S. Michele Arcangelo, e devo dire che per la prima volta in una chiesa ci siamo sentiti in famiglia.

Fam. Mancini

L’apporto dei genitori sarà importantissimo. Non è necessario che tutti sappiano tutto. Stiamo insieme per aiutarci a vicenda.

I figli nei genitori trovano i veri educatori e in questo caso i migliori catechisti.

4. La messa è fondamentale

Scelgo questa catechesi perché ho assistito una domenica alla sua messa e perché delle persone amiche che la conoscono e che hanno frequentato con i loro figli la parrocchia, mi hanno parlato di lei come di una “persona speciale”. La per là non capivo cosa intendessero con questo aggettivo, ma poi, quando ho visto la gioia e l’entusiasmo dei loro bambini che spontaneamente chiedevano di venire a messa, ho capito cosa volessero dire, cioè, come sia importante che la parola del Signore venga divulgata come lo fa lei, in un modo che avvicina a Lui, e non, come purtroppo spesso accade, in modo retorico e accusatorio.

L’esperienza di fare Chiesa che fino ad oggi ho conosciuto è quella che lascia qualcosa al momento e solo a chi è già di per sé credente, ma non arricchisce e non fa sentire di aver acquisito “quel” qualcosa in più da trasmettere a tutti, in primo luogo ai figli. Proprio per queste ragioni desidero che il mio piccolo, alla sua prima esperienza cristiana, cresca nella parola del Signore con la voglia e con il piacere di parlare di Lui, di amarlo e di viverlo in tutte le cose che fa, in comunione con gli altri.

Conosciamo le modalità della catechesi familiare… Cercheremo di metterle in atto.

Non informeremo il parroco, perché sicuramente non condividerebbe la nostra decisione giudicandola erroneamente una  scelta di comodo.
Fam. Amadio

Molte famiglie (forse il 60%) hanno iniziato fin dal 15-10-2006 a frequentare la messa. Chi ha fatto già questa esperienza si trova sicuramente avvantaggiato nel cammino di preparazione alla comunione.

Chi per motivi particolari non ha potuto o voluto provare lo stare insieme nella messa per capirne qualcosa, cercherà di recuperare il tempo perduto.

Fare la comunione senza aver sperimentato la messa come banchetto eucaristico nella conoscenza della Parola, non serve a nulla.

Lc 2,41-52   Gesù conversa con i dottori della legge e con i genitori.

I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l`usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l`udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero le sue parole.
***

I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua

Ogni israelita maschio, giunto ad una certa età, era obbligato a recarsi al tempio di Gerusalemme in occasione delle “feste di pellegrinaggio” che erano tre: la Pasqua, la Pentecoste e i Tabernacoli. Molte donne accompagnavano spontaneamente i loro mariti e quanto ai figli i padri più osservanti li conducevano con sé, anche prima dei 13 anni, età in cui iniziava l’obbligo.

…il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero.

Per i lunghi tragitti (in questo caso 130 Km circa) si formavano piccole carovane composte da gruppi di parenti e amici che non necessariamente dovevano marciare insieme. Solo alla sera tutti si ritrovavano allo stesso luogo per il pernottamento. Questo il motivo per cui i genitori di Gesù solo alla sosta del primo giorno di cammino si resero conto dell’assenza del figlio.

 …lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori.

 Era abitudine nelle scuole rabbiniche lasciare molto spazio al dialogo tra gli adulti e i bambini e tra i bambini era possibile trovare il più bravo che destava meraviglia per la preparazione acquisita. Nel caso nostro c’è qualcosa di diverso. Al di là della drammatizzazione della vicenda, è da sottolineare il luogo della disputa, cioè, in uno degli atri del tempio, dove abitualmente i dottori si adunavano per discutere. Gesù non detta sentenze, ma conversa. 

Quel che manca nei nostri templi è proprio la conversazione, una buona conversazione… forse per colpa dei “dottori nostrani” che preferiscono le prediche all’impegno più faticoso, ma anche più redditizio, del dialogo con i fedeli.

 “Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”.

Il quadruccio della Sacra Famiglia viene scombussolato. I valori tradizionali e le questioni giuridiche di paternità e figliolanza disintegrate. Sulla scena restano un padre silenzioso e una madre affranta. Luca che racconta è tranquillo, perché ha dalla sua parte l’esperienza di una storia già compiuta. A noi non resta che condividere la meraviglia e la trepidazione di due genitori che hanno difficoltà a comprendere ciò che accade, anche se l’uno e l’altra hanno avuto il privilegio di parlare con gli angeli. Quando l’umano si intreccia col divino, o compi un atto di fede e il divino incomincia a fare storia con la tua storia, o ti ritrai nella concretezza della razionalità e da lì costruisci un’esistenza che parla di Dio solo per negarlo. Nel dubbio i credenti sono sempre un po’ atei, gli atei nel dubbio sono timidamente credenti; gli uni e gli altri nel dubbio hanno, comunque,  voglia di Verità


II° INCONTRO

Il Battesimo

    Lc 3,15-16.21-22    (Battesimo di Gesù)
Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 

Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: «Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto».
*** 

Poiché il popolo era in attesa

Il “popolo” non è la “gente, né tanto meno la “folla”. Il “popolo” rappresenta una collettività etnicamente omogenea, culturalmente uniforme, socialmente identificabile con la classe più numerosa e meno privilegiata di uno stato. Il “popolo“ ha un’identità che si manifesta attraverso le tradizioni e le aspettative… Il “popolo” vuole essere guidato, per questo va alla ricerca di chi ha carisma. Giovanni il Battista poteva essere l’uomo giusto, ma…

…si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo,…

Giovanni smuoveva le coscienze e le portava sulla strada della rettitudine, ma le sue parole conoscevano i limiti dell’umano… Giovanni era un profeta e come tale si inseriva ottimamente nel filone della tradizione, ma lì si fermava, senza avere la possibilità di creare aspettative da Regno dei Cieli. Il compito di Giovanni fu quello di portare il “popolo” alle soglie della salvezza, senza confondere il suo ruolo con quello del Salvatore; il compito di Giovanni non si esaurì con l’ultimo battesimo compiuto nelle acque del Giordano,  ma continuò a essere prezioso nell’indicare agli uomini chi fosse in realtà il vero Messia.  

Penso sia un errore archiviare il personaggio Giovanni negandogli un posto nella storia presente, come se oggi si potesse fare a meno di un qualcuno capace di creare aspettative, o di favorire, attraverso la riflessione, un contatto diretto  con Cristo Gesù Salvatore. 

Secolo dopo secolo gli uomini di chiesa hanno preferito indossare la veste fascinosa dei piccoli cristi, anziché infilare la tunica rozza ricavata dai peli di cammello, tanto che il “popolo di Dio” ha avuto (e ha) a sua disposizione più “sacri operatori di cose sacre” che non  presenze  di semplici “traghettatori di anime” a Cristo.  

Dicono che i cristiani di oggi  vivono la fede, senza Cristo… Forse è più giusto dire che i cristiani dei nostri tempi credono in Cristo, senza i preti.

…il cielo si aprì e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: “Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto”.

Giovanni contempla il mistero della Trinità con il “popolo” che umido ancora di battesimo fatto nell’acqua, si accinge a ricevere Cristo, Figlio prediletto di Dio. 

La Chiesa, come Maria, porta in grembo il Verbo e Giovanni del Verbo fu la levatrice. 

In ciascuno di noi c’è un seme fecondato dallo Spirito. Mi piace pensare che, terminati i tempi della gestazione, questa ricchezza interiore debba venire alla luce. E mi affascina l’idea che possa essere un sacerdote a seguire prima il travaglio e a favorire poi il parto di un amore che nascendo diventa testimonianza. 

Un tempo, quando i battesimi si facevano entro lo spazio di un giorno, era l’ostetrica a portare la creatura al fonte battesimale e nel rito lei faceva coppia con il sacerdote: due traghettatori, due raccoglitori di neonati,  l’una… per la famiglia, l’altro… per la comunità.


· Perché il BATTESIMO

(Gv 3, 1-8 )  - Colloquio con Nicodemo
1C`era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. 2Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui». 3Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall`alto, non può vedere il regno di Dio». 4Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 5Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. 7Non ti meravigliare se t`ho detto: dovete rinascere dall`alto. 8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito».
Si NASCE nella famiglia naturale per volontà dei genitori e, per chi crede, la vita è dono di Dio. 

Si RINASCE nella grande famiglia che è la COMUNITA’ dei battezzati per volontà dei genitori o, se si ha l’età della ragione, per scelta personale.

La famiglia naturale accoglie con gioia la creatura che viene al mondo. La curerà con amore, facendola crescere sana nel corpo, nella mente e nel cuore.

La comunità cristiana accoglie con altrettanta gioia la persona che chiede in modo consapevole e responsabile il Battesimo. La curerà con amore, facendola crescere nella conoscenza della Parola, nel calore dell’Eucaristia, nella Misericordia che perdona,   nella correzione fraterna che sorregge la coscienza. 
· Perché  il Battesimo ai NEONATI?

(Atti 2, 37-47) - Le prime conversioni e la prima comunità cristiana
37All`udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». 38E Pietro disse: «Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. 39Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti  quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». 40Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa». 41Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone.

42Erano assidui nell`ascoltare l`insegnamento degli apostoli e nell`unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.
Quando il capo di famiglia si convertiva, tutti i componenti del nucleo  veniva battezzato… anche i bambini appena nati. 

Oggi, più che in passato, si tende a fare scelte diverse. Alcuni genitori cattolici preferiscono rimandare il battesimo a quando i figli saranno consapevoli di ciò che fanno. Si discute molto su tale questione…

Battesimo o no, i genitori credenti daranno comunque un’educazione anche religiosa ai propri figli, aiutandoli a vivere nella libertà interiore che sarà garanzia per il futuro di scelte giuste, anche se diverse…

***

Un giorno gli apostoli chiesero a Gesù: “Insegnaci a pregare!”. E Gesù, dopo averli condotti in un luogo tranquillo, disse loro: “Quando volete pregare dite…

Padre nostro che sei nei cieli 

sia santificato il tuo nome venga il tuo regno 
sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori 

e non ci indurre in tentazione

ma liberaci dal male.

III° INCONTRO

La COMUNITA’ dei cristiani


CHIESA  (questo termine può indicare varie cose)
· L’insieme dei cristiani (Comunità) della stessa confessione religiosa…(es. Cattolica, Protestante, Ortodossa…)
· I soli ecclesiastici gerarchicamente organizzati…(Papa, vescovi, sacerdoti…)
· Edificio consacrato al culto cristiano…(Il luogo dove si radunano i fedeli…)
Gv 2,1-11       Tutte le circostanze sono buone per stare insieme
Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c`era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». E Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà».
Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: «Riempite d`acqua le giare»; e le riempirono fino all`orlo. Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l`acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l`acqua), chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono». Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.
*** 

…ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c`era la madre di Gesù.

Da qualche tempo Gesù andava in giro per i fatti suoi e Maria, vedova ormai e senza compagnia, impegnava il suo tempo dedicandosi agli amici e ai parenti; ecco perché si trovava a Cana, forse con altre donne, ad addobbare, secondo la tradizione, la persona e la casa della novella sposa,. Chissà a quante domande, anche maliziose, Maria dovette dare risposta a proposito del figlio che chiamavano già Rabbi e che frequentava i luoghi pubblici attorniato da alcuni fervorosi discepoli. 

Le madri, anche se non sono vergini e immacolate come Maria, dinanzi ai figli che fanno stranezze, sono sempre madri e, nel segreto del loro cuore sofferente, giustificano ogni cosa e sognano con molta fantasia un avvenire meraviglioso per i cuccioli che ormai hanno preso il volo.

Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli…

Quando il figlio rientra per una fugace apparizione, magari in occasione del matrimonio di una lontana parente, porta con sé delle novità che la mamma diligentemente vaglia e offre alla considerazione degli estranei per dimostrare a se stessa e al mondo che nelle sue previsioni non si era sbagliata: suo figlio è veramente un grande. 

Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”.

Le madri dei profeti sono per i figli una tentazione, o più semplicemente uno stimolo, o, se si vuole, una sfida che lanciano spavaldamente con la certezza di avere in risposta un miracolo. Le madri dei profeti sono pericolose: piangono in segreto, lontano dalle cattive lingue che le vorrebbero eternamente “addolorate”, per poi muoversi con sicurezza tra il pubblico, a testa alta… E lì gridano ai detrattori, prima ancora che lo facciano i loro figli: “Razza di vipere!… Sepolcri imbiancati!…”.

La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”.

Hanno coraggio le madri dei profeti e, quando nel bel mezzo di un pranzo nuziale viene a mancare il vino, sanno essere premurose con gli sposi, dolci con i servi che, sgomenti, riempiono le giare con acqua per servire il vino.

L’acqua divenne vino e gli sposi salvarono la faccia, Maria risultò veritiera, Gesù dimostrò la sua gloria di figlio di Dio e i discepoli, un po’ brilli, credettero in lui… 

A noi resta la speranza di avere per madre una donna come Maria, anche se non vergine, e di essere noi quei figli strani, anche se non  profeti,  che  attingono con lei il vino buono dalla giara di pietra.

(Atti 3, 32-35) - La prima Comunità (o Chiesa)
32La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo e un`anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. 33Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. 34Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l`importo di ciò che era stato venduto 35e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno.

- E’ inutile sognare una comunità di battezzati così organizzata, anche se al presente ci sono dei “matti” che seguono alla lettera con scelte radicali quanto i primi cristiani realizzarono.

- Ciò non toglie che almeno lo spirito di condivisione, il rispetto reciproco e una qualche testimonianza della risurrezione del Signore Gesù non possa essere anche oggi da noi vissuta.
I sogni non risolvono i problemi (da “Il Cittadino” 19-01-07)

Capelli neri, ricciuti e folti posti attorno ad un volto duro che sulla guancia portava un neo, unica cosa tenera sul panorama; il naso schiacciato quasi da pugile e gli occhi torvi,  più scuri dei capelli; la bocca socchiusa e tirata, come se stesse per vomitare una bestemmia; in piedi con  i pugni poggiati sulla scrivania, minacciosi: se mi impedirai di fare da padrino a questo battesimo te li rovescerò sulla faccia, senza pietà.

Il buonuomo non era solo; più in là, seduta comodamente c’era la sua donna, giovane, con in braccio una creatura già svezzata.  Sul lato opposto, c’era un’altra signora, giovane anche lei, anche lei seduta sulla poltrona di resina bianca, anche lei con in braccio un batuffolo di bambino che, affamato, cercava disperatamente il seno materno; al suo fianco il maritino, più mite dell’altro, un ragazzone che mai si sarebbe permesso di usare violenza contro il parroco che anni fa gli fece comunione e cresima. 

- Brava gente, in cosa posso esservi utile?

Fare la domanda e sparare un sorriso al ceffo che mi stava davanti fu un tutt’uno. Mi piace sfidare talvolta la forza bruta di chi per un nonnulla potrebbe rovesciartela addosso facendoti male. Ma anche il sorriso ha la sua forza e, se si accompagna allo sguardo che fissa negli occhi l’altro, senza mai mollarlo, dal duello si può uscire vincenti.

- E’ proibito fare da padrino a uno che convive con una donna e che con questa ha messo al mondo tre figli? 

La voce dell’uomo tozzo e minaccioso seguiva il tremore delle labbra, mentre con fatica cercava di mettere insieme le poche parole.

Le idee si fecero più chiare e, siccome il mio sorriso continuava a bersagliare quegli occhi tremendamente scuri, i lineamenti del buonuomo d’un tratto si allentarono e dalla maschera, prima violenta, spuntò finalmente un accenno di cordialità. 

I signori venivano da un’altra parrocchia il cui parroco, facendo il bravo sacerdote, al solo cenno di convivenza fraudolenta, aveva licenziato le due famiglie, senza dimostrare alcun interesse alle loro storie. 

Finalmente anche il burbero trovò pace in una di quelle poltroncine da bar e con calma cercò di spiegarmi che lui, nonostante la prole fosse già abbondante e la compagna ardentemente desiderosa di matrimonio, non si era ancora sposato perché voleva avere qualche soldo in più per fare lui il vestito alla sposa (e doveva essere bello, perché lei se lo meritava) e per invitare i parenti più stretti ad una festa dignitosa, anche se semplice. 

Speravo di trovare conforto da parte degli altri due coniugi che nelle funzioni di genitori erano venuti a chiedere il battesimo per il bambino… Anche loro erano conviventi, anche loro desiderosi di sposare in chiesa… ma come farlo ora, se la casa è ancora in costruzione?

Assodata la volontà delle due coppie di adire quanto prima al matrimonio e, resomi conto della fede genuina che in modo tradizionale tutti e quattro cercavano di dimostrarmi, trovai giusto rispettare le loro volontà. Prima di fissare la data per il battesimo, però, stabilimmo di incontrarci una seconda volta… per decidere.

Dopo quella chiacchierata rientrai in canonica con la coscienza in subbuglio: anche se la decisione era stata rimandata, qualcosa di concreto avrei, comunque, dovuto dire ai quattro transfughi in cerca di battesimo. Nelle vesti di Don Abbondio mi aggiravo per le stanze con la speranza di incontrare un qualche Cardinale di manzoniana memoria. 

Perché un prete si deve sentire solo, quando è chiamato a seguire le regole in situazioni che le regole non sopportano?

Stentavo a prendere sonno quella sera e, quando finalmente la stanchezza prevalse sui pensieri,  nel dormiveglia  vidi sovrapporsi e mescolarsi facce di vescovi, tutti che volevano portare pace al mio cuore.

- Caro Don Gaetano, l’uomo dal naso schiacciato ha battezzato già i suoi tre figli!… Ciò significa che qualche parroco lo ha ritenuto idoneo per una buona educazione cristiana. Perciò, se è bravo a educare cristianamente i figli, vuoi che non sappia svolgere la stessa funzione a favore del futuro figlioccio?

- Perché allora, Eccellenza, un mio confratello si è rifiutato di accettarlo come padrino?

- A noi vescovi creano più problemi quei sacerdoti, così osservanti delle regole, che non altri, che magari usano il cervello.

- Eccellenza, mi sta dicendo che in situazioni particolari, dove le intenzioni sono buone, ci può essere anche la sospensione di alcune regole del Catechismo?

- Tutto è possibile, basta evitare di mettere in piazza certe questioni che creano evidente contraddizione… Nel silenzio e nella riservatezza possono passare molte di quelle richieste che conviventi onesti e divorziati incalliti propongono… 

- Allora è vero, Eccellenza, che, se si evita lo scandalo, facendo trasmigrare il pubblico peccatore dal suo paese  in altra zona, tutto diventa più facile?

Le facce dei vescovi, che si alternavano affabilmente nel dare consigli, ebbero a quel punto un sussulto e, col gioco accomodante delle dissolvenze, si dileguarono, lasciando galleggiare tra il sogno e la veglia  l’incubo di un problema non risolto. 

I vescovi che ho conosciuto in passato e quelli che al presente sto cercando di conoscere, mi scuseranno se in uno stato di incoscienza ho mescolato le loro identità. D’altra parte non è opportuno coinvolgerli personalmente in quei problemi, la cui soluzione neanche il sogno può rendere coraggiosa.  

- Capita nella vita di dover fare delle scelte che non corrispondono ai canoni della Chiesa  e ci si chiede in quei casi se in coscienza ci si deve sentire  fuori dalla Comunità…

- In quelle circostanze non sempre è facile trovare delle soluzioni che non siano o dei compromessi di comodo, o semplici applicazione materiali delle leggi.

- Nel dialogo tra gli interessati e i curatori delle anime e la stessa Comunità si spera di trovare, volta per volta, la soluzione più giusta.

IV° INCONTRO

La Famiglia

Lc 4, 14-21 - La famiglia nella messa guarda e ascolta Gesù con meraviglia

 Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi.
Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto:
Lo Spirito del Signore è sopra di me;  per questo mi ha consacrato con l`unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto  messaggio,  per proclamare ai prigionieri la liberazione  e ai ciechi la vista;  per rimettere in libertà gli oppressi,  e predicare un anno di grazia del Signore.

Poi arrotolò il volume, lo consegnò all`inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi».
*** 

Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga 

Gesù dalla Giudea, attraversando la Samaria, ritornò in  Galilea, scegliendo come residenza abituale Cafarnao.  La sua fama di predicatore si diffuse nei dintorni e la potenza dello Spirito Santo presto suscitò a suo favore dei consensi.  

Gesù, anche quella domenica, andò a messa. Questa volta scelse la sua parrocchia, quella di Nazaret. Gesù era un cattolico esemplare, si direbbe oggi, con fede partecipava ai riti festivi, anche se, per dirla in modo pulito, approfittava di un uditorio bello e pronto per piazzare i suoi insegnamenti. Fossimo anche noi preti così avveduti da non sprecare l’abbondanza dei fedeli che la provvidenza ci fa trovare, ancora pazienti, tra i banchi nelle messe domenicali!…

…e si alzò a leggere.

Gesù non faceva parte del gruppo dei “lettori” che nelle parrocchie vengono educati, perfino nella impostazione della voce, perché  declamino dignitosamente sugli amboni la Parola. 

L’archisinagogo, invitava sempre qualcuno dei presenti a tenere il discorso “istruttivo” ed è naturale che Gesù si offrisse volentieri per una tale incombenza. Il lettore cattolico si limita a svolgere il suo compito in modo meccanico, anche se devoto, senza aggiungere nulla di suo; il lettore ebreo, dopo aver presentato il testo, fa a voce alta le sue riflessione. La lettura della Scrittura che si compie nella sinagoga è “ecclesiale”, quella che si fa nelle chiese cattoliche, specie nelle messe, è “individuale” con parvenza di partecipazione mediata.

Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”.

Gli occhi dei fedeli che durante l’omelia vagano distratti alla ricerca di alternative piacevoli, finita l’omelia, per nulla si attardano a fissare il celebrante, perché a quella predica è mancata la forza dell’”oggi”. Le cose meravigliose che si colgono dal Vangelo e che il prete commenta, si collocano lontane dalla realtà che ci riguarda. Certo, si annuncia ai poveri un lieto  messaggio, si proclama ai prigionieri la liberazione  e ai ciechi la vista, si dice, magari con forte intensità oratoria, di rimettere in libertà gli oppressi, ma tutto accade in una incredibile indifferenza degli astanti, perché nessuno di loro crede veramente che quella Scrittura, solennemente annunciata, si sta “oggi” compiendo. 

Arrotolo il volume, lo ubriaco d’incenso, lo consegno all’inserviente e vado a sedere sul podio per la riflessione. Ancora una volta l’”oggi” di Gesù s’è perso tra le chiacchiere, e le decisioni scomode, quelle che danno spessore alle parole, ancora una volta, sono state riposte nel cassetto del “domani lo farò”.
Quando e come i genitori ti fanno sentire felice? Racconta un episodio.


· In compagnia di una meravigliosa famiglia e delle migliori amiche…
· Di nuovo lo stare insieme è il segreto dell’essere felice.

Interessante l’accostamento dell’allegria spontanea di molta gente sulla  spiaggia alla gioia di altra gente nella messa. Lo stare in famiglia è il presupposto necessario dello stare bene. Anche sulla spiaggia si può fare “comunità”.
L’angoscia di una mamma alleviata dalla comprensione del figlio





V° INCONTRO

Il “limbo”… 

è solo un’invenzione dei preti?

Da “Il Cittadino” del 27-01-07

Nell’incontro con le famiglie di due settimane fa si parlava del Battesimo e, come era da prevedere, la motivazione più forte che ha convinto i genitori a far ricevere il sacramento non troppo lontano dalla nascita, veniva dalla frenesia di liberare la piccola anima dalla macchia del peccato originale, ragionando ancora con il terrore addosso di una eventuale perdita del paradiso in caso di morte della creatura e con la misera consolazione del raggiungimento di un regno che qualcuno ha detto di chiamarsi “limbo”.

Per chi come me da sempre ha avuto grosse riserve nell’offrire ai fedeli il contentino di un regno intermedio che evitasse il bruciore dell’inferno, senza assicurare per altro la felicità eterna, è stato facile asserire con serenità che di quel regno non si parla nelle Sacre Scritture, che nei canoni del Diritto Canonico di quel regno non si fa cenno  e, fatto ancora più misterioso, che nella nuova compilazione del Catechismo Cattolico del “limbo” si perdono addirittura le tracce. 

Nell’angolo della sala dove avvengono gli incontri, sedeva, appiccicata alla porta d’uscita, una signora vestita di nero: 

- E allora mio figlio che è morto senza battesimo dov’è ora? 
-“La grande misericordia di Dio che vuole salvi tutti gli uomini e la tenerezza di Gesù verso i bambini… ci consentono di sperare (di avere la certezza, mi permetto di aggiungere)  che vi sia una via di salvezza per i bambini morti senza Battesimo.”.

Avevo risposto citando il n. 1261 del Nuovo Catechismo della Chiesa Cattolica. Si è sciolta in lacrime la signora a questa notizia, come se all’improvviso si fosse liberata di un’angoscia che da anni la perseguitava.

Domenica scorsa la signora, forse ancora vestita di nero, era venuta a messa e, come sempre, si era posizionata giù in fondo, vicino alla porta d’uscita, perché lei soffre, o meglio, soffriva di “attacchi d’ansia”. Nell’incontro successivo a quella domenica, ha raccontato di aver ricevuto un miracolo, non dalla Madonna che sta sugli altari e alla quale si era raccomandata mille volte, ma da Maria, la mamma di Gesù che, come lei, ha sofferto per la perdita di un figlio… che, come lei, ha avuto le angosce pesanti dell’insonnia… che, come lei, è piombata, chissà quante volte, nella solitudine dell’incomprensione. L’ansia che da anni la perseguitava, ora non c’è  più. Racconta, infatti: “Mai avevo sentito così vicino l’amore di Maria, donna come me, madre come me, addolorata come me, legata alla terra come me. All’improvviso, cosciente di condividere con lei il dolore, ho ritrovato la serenità e ora eccomi, seduta tranquilla in prima fila, senza più l’ansia di dover fuggire dalla realtà, per cercare altrove chissà che cosa”. 
La donna davvero era lì, in prima fila, serena… e indossava per l’occasione una giacca di lana color celeste.

DIO e LA BIBBIA

La Bibbia è il testo sacro con cui il cristiano si confronta. Dal greco ta biblia = “i libri”.

La Bibbia è la parola autorevole di Dio comunicata all’uomo per la sua salvezza. Confrontarsi con la Bibbia equivale a confrontarsi con Dio.

La Bibbia si compone di 73 libri: 46 dell’Antico Testamento e 27 del Nuovo Testamento.

· I vari libri sono stati scritti da diversi autori, spesso in epoche differenti. I libri dell’Antico Testamento sono stati scritti dal X sec. a.C. al 50 a.C. (l’ultimo è il libro della Sapienza). I libri del Nuovo Testamento dal 50 d.C. al 100 d.C. (l’ultimo è l’Apocalisse).

· In tre lingue: ebraico, aramaico, greco. L’aramaico  è una lingua semitica, parlata da Gesù e dagli Apostoli. 

Antico Testamento 

Si parte dalla creazione e dalla rivelazione di Dio ad Abramo, un pastore di Ur (libro della Genesi), per toccare le tappe più significative della storia del popolo ebraico. 

Nuovo Testamento 

I Vangeli sono la testimonianza storica di Gesù di Nazareth. Gli Atti degli Apostoli narrano la vita delle prime comunità cristiane dall’ascensione di Gesù. 

La parola TESTAMENTO significa ALLEANZA.

· L’Antico Testamento narra dunque dell’antica alleanza tra Dio e il popolo ebraico. L’elemento dell’accordo, dell’alleanza è la LEGGE.

· Il Nuovo Testamento narra della nuova alleanza tra Dio e l’umanità in Gesù Cristo. La nuova alleanza si fonda sull’AMORE.

COME LEGGERE LA BIBBIA

(Gn 2, 4-24)  

Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo e faceva salire dalla terra l`acqua dei canali per irrigare tutto il suolo; allora il Signore Dio plasmò l`uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l`uomo divenne un essere vivente.

· Plasmare  =  Trasmettere alla materia qualcosa di proprio, tanto da trovare somiglianza tra  l’opera prodotta e l’artista che l’ha generata.

· Alito di vita = Il respiro era segno di vita, era la vita. Nel soffio l’idea del dono.  La vita è dono di Dio.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l`uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l`albero della vita in mezzo al giardino e l`albero della conoscenza del bene e del male. 

· La conoscenza del bene e del male si verifica nell’ambito della COSCIENZA.

· La Coscienza che si forma attraverso l’esercizio del libero arbitrio ha bisogno di altri punti di riferimento per poter crescere … e questi per noi cristiani sono: la PAROLA di Dio, il MAGISTERO delle Chiesa, la CORREZIONE FRATERNA…
· Tocca alla COSCIENZA di ciascuno stabilire la bontà o meno delle azioni che si compiono. 
Il Signore Dio prese l`uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.
Il Signore Dio diede questo comando all`uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell`albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti».

· Là dove la COSCIENZA è consapevole del male che fa… ne esce moralmente responsabile. Di qui la COLPA… Di qui la necessità di una CONVERSIONE.

Poi il Signore Dio disse: «Non è bene che l`uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all`uomo… ma l`uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull`uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. 

Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all`uomo, una donna e la condusse all`uomo. 

· Plasmò = Già conosciamo il significato del termine. Anche la donna è creatura di Dio.

· La costola =  Per dimostrare che la donna ha la stessa natura dell’uomo… la stessa dignità… Ciò che li fa diversi e complementari è la SESSUALITA’.

· La sessualità è dono di Dio e come tale deve venir fuori dai vari tabù che la umiliano… come tale va vissuta e impreziosita dal rapporto che la natura stessa esige.

Allora l`uomo disse: «Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall`uomo è stata tolta».
Per questo l`uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. 

· L’uomo e la donna si conoscono,  si scelgono, si amano e… fanno coppia.
· Una sola carne. I due godono della  stessa natura umana, l’uno e l’altro sono fatti della stessa pasta.  Nessuno al mondo potrà stravolgere  questa verità… 
Ora tutti e due erano nudi, l`uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna.

· La VERGOGNA e il PUDORE non sono la stessa cosa

· La vergogna scaturisce da  un’azione malvagia compiuta responsabilmente.

· Il pudore nasconde ciò che è prezioso e che va   salvaguardato dalla malizia altrui.

· La NUDITA’ se combinata alla malizia è oscenità. Se è guardata con semplicità, se è dono nell’atto d’amore, se è bellezza nell’arte, è anche meraviglioso esempio di virtù. 


VI° INCONTRO

Dio… secondo alcuni ragazzi della cresima

1. Caro don Gaetano, per me Dio è un sinonimo di felicità, bontà e unione. È una figura luminosa che si antepone alle figure oscure, inoltre è il nostro creatore ed è lui che decide la nostra vita. Purtroppo tutte queste belle cose le pensavo fino ad una settimana fa, quando ho ricevuto una notizia spiacevole riguardante la mia famiglia. Perciò a questo punto mi chiedo: se Dio è il nostro padre, ci vuole bene ed è lui stesso che ci dà la vita, allora per quale motivo ci fa soffrire? Ponendomi questa domanda mi sono risposto dicendo che se veramente Dio ci amasse non ci dovrebbe far soffrire con fatti che sconvolgono la nostra vita. Quindi posso concludere dicendo che sì credo in Dio, ma questa fede non so se con il tempo potrà rimanere così, sinceramente non credevo che Dio ci facesse soffrire benché siamo suoi figli. Luca Galli 

2. Il termine e di conseguenza la persona stessa di Dio, hanno sempre suscitato in me grande interesse. Sinceramente non sono mai riuscita ad avere una vera e propria immagine di Dio, perciò mi è necessario dire cosa simbolizza per me. Per me Dio è l’amore, l’amicizia e la felicità. Non è una persona è… una luce! Una luce che brilla negli occhi di un bambino e dei propri genitori, quando per la prima volta si guardano, la luce che avvolge e illumina il viso di una persona, quando riesce a realizzare un proprio sogno. Non so se si possa definire Dio come un sentimento o tanto meno una luce, ma io sinceramente lo immagino così, piuttosto che in un quadro che ha il solo scopo di riempire una chiesa. Sarei molto curiosa di sapere lei, don Gaetano, come se lo immagina, perché io da parte di una credente al 70% lo vedo in questo modo, ma mi sono sempre chiesta come una persona che ha dedicato la propria vita a vedere e a far nascere la luce negli occhi di molte persone con l’amore e il disprezzo dell’ipocrisia, possa vedere il suo Dio. Flavia Astolfi 

3. Prima di addormentarmi, nei momenti difficili, o quando ho paura io prego. Mi rivolgo soprattutto ai miei nonni, in particolare alla mia nonna paterna, l’unica che ho conosciuto e che ho perso all’età di 10 anni. Mi manca molto e penso le faccia piacere sapere che penso spesso a lei. Io le porgo le mie preghiere e lei mi protegge, è questo il nostro patto eterno. Mi piace anche credere a Gesù e alla Madonna, e sono spesso anche loro i protagonisti delle mie preghiere. Nessuno saprà mai con certezza quale sia la “vera” e “giusta” religione, secondo me non esiste una religione sbagliata. In qualsiasi cosa tu creda e in chiunque tu abbia fede quello è il tuo Dio. Il vero Dio non è colui che compie miracoli, bensì colui che sa rendere con la sola forza del pensiero più forte e più saggio l’animo umano. Michela Pedezzani 

4. Io considero Dio non solo un padre, ma anche un amico, un fratello insomma qualcuno che ci vuole veramente bene. In Lui vedo pace, amore, perdono e anche consiglio perché come un padre ci indica la retta via, ma poi siamo sempre noi a decidere cosa fare, e spesso sbagliamo. Proprio perché credo che Dio sia anche padre ritengo assurda la posizione di chi, come alcuni popoli arabi più estremisti, fa guerra in suo nome e penso che facendo così strumentalizziamo anche la sua figura. Dio per me è un amico quando ci troviamo in difficoltà perché spesso sono anche gli amici ad aiutarci e non solo i genitori. E poi alcune volte non si dice tutto ai genitori ma ci si confida con gli amici, anche se in questo caso non andiamo a confidarci con Dio siamo sempre osservati. Personalmente non sento la sua presenza come un impedimento, forse sapendo che è sempre pronto a perdonare e che ci lascia la libertà di decidere. Emanuele Di Meo   

5. Spesso si mette in dubbio la presenza di Dio, lo si incolpa per ogni catastrofe del mondo, se Dio esiste perché fa accadere eventi che portano la morte di moltissime persone, perché non ferma tutto questo orrore evitando così il dolore delle famiglie provocato dalla perdita delle persone care, perché non fa qualcosa per far capire a tutti che siamo uguali ma con idee diverse da rispettare, evitando così guerre continue? Io non mi pongo queste domande, credo in Dio e nella sua presenza e credo che non fermi l’odio che c’è nel mondo per far capire a tutti noi i nostri sbagli e che tutti siamo in grado di capire cos’è giusto o sbagliato, bisogna soltanto volerlo e credere in sé stessi. Dall’inizio sapevo di riporre la mia fede in Dio, ma nella mia mente non ne avevo una figura concreta con la quale raffigurarlo, per Dio intendevo un qualcosa di fluttuante nella mente, come una nuvola piena di buoni sentimenti e giusti, dalla quale prendevo consigli quando non sapevo più cosa fare, quando mi trovavo in situazioni difficili, andavo avanti con la mia immaginazione senza avere un’idea ben chiara. Crescendo, documentandomi con dei libri, parlandone in classe, ascoltando opinioni di altre persone so che Dio ognuno lo vede in un modo diverso ma è sempre la stessa persona e di conseguenza ho capito che quando ero piccola avevo un’idea giusta di Lui, l’avevo personalizzata e crescendo ho avuto una figura più chiara di Lui. Adesso Dio lo vedo come un punto di riferimento luminoso nel quale ripongo tutta la mia Fede, è come una vocina che è sempre con noi, pronta a dare consigli, ad aiutarci in ogni momento dove ci serve un sostegno non materiale, ma morale, pronto a farci capire che i propri sbagli hanno la funzione di insegnamento, se si è fatto uno sbaglio si cerca di non rifarlo e poi, a volte, ai propri sbagli si può porre rimedio soltanto se lo si vuole. Lorena Greco
6. Penso che non ci sia un Dio per ogni persona ma credo che ne esista solo uno, però ha vari nomi, a seconda delle varie culture. Delle volte è difficile credere che esista e sinceramente parlando varie volte ho dubitato della sua esistenza, ma poi mi sono ricreduta e la mia fede si è rafforzata! Delle volte mi sono accadute cose brutte e la domanda più logica è “perché Dio fa succedere tutto questo?” Beh! È una domanda senza risposta! Forse dubitare che Dio esista accade semplicemente nei momenti di dolore, di sofferenza, io mi chiedo sempre “perché Dio crea un uomo se poi lo riprende nel più bello della sua età? Oppure ti toglie le persone più care così, in un secondo, mi chiedo perché Dio a delle persone dona 90 anni di vita stupendi e ad altri si e no 16, in che cosa consiste il giudizio di Dio nello scegliere le persone? Delle volte prendendo questo discorso un po’ mi viene paura! Comincio a pensare alla mia “futura e spero lontanissima morte”!! penso a tutte le persone care  che prima o poi mi lasceranno sola! Ho paura che quando la mia vita sarà terminata, dall’altra parte non ci sarà nessuno ad aspettarmi! Che la mia vita finisca lì! In questo caso c’è un dubbio nei confronti di Dio. Ma queste sono piccole incertezze perché io ho una grande fede, o forse non riesco a dubitare per timore. Il mio Dio delle volte è come se avesse due maschere, una che è quasi sempre contro di me, l’altra che mi protegge da sempre.  Alessia Piga 

Come leggere IL VANGELO
QUATTRO gli EVANGELISTI: Matteo (Mt) - Marco (Mc) - Luca (Lc) - Giovanni (Gv)

Ciascun libro si divide in CAPITOLI  - I capitoli si dividono in VERSETTI…
Per scoprire l’essenza del messaggio cristiano è opportuno conoscere almeno i miracoli e le parabole… 

· I MIRACOLI compiuti da Gesù  non voglio meravigliare le folle, ma hanno un valore didattico; hanno sempre qualcosa da insegnare…

· Le PARABOLE sono fatti realmente accaduti o episodi inventati, attraverso i quali Gesù trasmette e rende concreti i suoi insegnamenti.

UN MIRACOLO

La moltiplicazione dei pani (Gv 6, 1-15)
1Dopo questi fatti, Gesù andò all`altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 3Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 5Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». 6Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. 7Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». 8Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9«C`è qui un ragazzo che ha cinque pani d`orzo e due pesci; ma che cos`è questo per tanta gente?». 10Rispose Gesù: «Fateli sedere». C`era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. 11Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. 12E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». 13Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d`orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.

14Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!». 15Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.
· “Una grande folla lo seguiva…”.  Perché? 

· “Diceva così per metterlo alla prova…”. Gesù vuole fare una verifica…

· “C’è qui un ragazzo…”. La generosità di questo ragazzo sarà la molla che scatenerà il miracolo.

· “Cinque pani d’orzo e due pesci…”. In molti nella sacca avevano qualcosa da mangiare per sé e per qualche altro…

· “Raccogliete i pezzi avanzati…”. Quando funziona l’amore… accade il miracolo e la generosità è sovrabbondante.

UNA PARABOLA

Il grande comandamento e la parabola del buon Samaritano (Lc 10, 25-37)
25Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». 26Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». 27Costui rispose: « Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e  il prossimo tuo come te stesso». 28E Gesù: «Hai risposto bene; fà questo e vivrai».
29Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». 30Gesù riprese:
«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall`altra parte. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n`ebbe compassione. 34Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all`albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». 37Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Và e anche tu fà lo stesso”.
· “Cosa sta scritto sulla Legge?…”.  Gesù era ebreo e come tale rispetta la legge, ma non si accontenta… Va oltre…
· “E chi è il mio prossimo?…”.  E’ prossimo chi tra i vicini  ha maggiore bisogno del mio amore…
· “Un sacerdote… anche un levita…”. Lo videro e passarono oltre, perché la legge impediva loro di contaminarsi prima del servizio al tempio.
· “Invece un samaritano…”. Il samaritano (come gli atei) non soffre dei condizionamenti della legge, perciò è libero di compiere un atto d’amore.
· “Va e anche tu fa lo stesso”. Il cristianesimo supera ogni forma di legalismo. Gesù non cancella le leggi, ma va al di là di ogni forma di ipocrisia compromettendosi con l’amore.


VII° INCONTRO

Il DIALOGO e LA COSCIENZA

1. Dialogo in famiglia
Parlano i genitori

Il papà – La serenità dei nostri figli dipende dall’ambiente in cui li facciamo vivere. In famiglia si costruisce lo stato d’animo di tutti i componenti. I figli lo subiscono molto più degli adulti. L’ambiente calmo, il dialogo, il confronto, il poter esprimere le loro motivazioni con rispetto ed educazione per i genitori rappresentano le basi di crescita serena. Una volta acquisite queste, i figli possono confrontarsi con il mondo esterno avendo serenità che gli permetterà di avere più sicurezza nei confronti degli altri, più calma, più razionalità. Creare serenità per i figli, crea felicità e offrirà loro un futuro migliore.

La mamma – Innanzitutto devono sentirsi amati, coccolati, gratificati, guidati senza sentirsi soffocati dalle attenzioni. Hanno bisogno di avere la famiglia come punto di riferimento, di sapere a chi chiedere aiuto se ne hanno bisogno. Hanno bisogno di vivere in una famiglia serena, dove si discute rispettandosi e dove ci si vuole bene. Penso di dare loro tanto amore, di coccolali, qualche volta anche troppo dato che dicono che sono un po’ “appiccicosa”. Cerco di sostenerli ed aiutarli se hanno un problema, e di gratificarli se raggiungono un obiettivo. Purtroppo talvolta è difficile mantenere un clima sereno in famiglia perché nervosismo o incomprensioni generano litigi tra me e mio marito. Quando ciò succede mi accorgo che i bambini ne soffrono molto e ciò mi dispiace enormemente e cerco di spiegargli che è solo una discussione e che dopo si fa nuovamente la pace. Fam. A.
Il papà – Ai figli penso che occorra l’armonia della famiglia, la presenza dei genitori i quali spieghino loro quando le situazioni presentino difficoltà. Per quanto riguarda cosa possiamo offrire, cerchiamo e cercheremo di dialogare più che possiamo, anche se a volte le incomprensioni ci potrebbero ostacolare. A loro offriamo molto tramite il nostro comportamento quotidiano o nell’impegno che mettiamo per la famiglia. Farli sentire sereni è un dovere dei genitori e visto che non ho avuto l’occasione da bambino di dialogare con i miei, mi chiedo che cosa si può provare nel farlo. Una cosa che in questo periodo gli stiamo offrendo, sono gli argomenti che don Gaetano ci propone, visto che abbiamo appena iniziato la catechesi famigliare, e anche se non sono poi così credente, cercherò di essere il più presente possibile, visto che il lavoro serale a volte mi potrà impedire di parteciparvi. Ritengo quindi che questa iniziativa sia qualcosa di molto importante da offrire loro.

La mamma – Non sempre, ma il dire no a volte ai propri figli, penso sia necessario e costruttivo. Acconsentire a tutte le loro richieste credo non sia una cosa buona, amarli non vuol dire loro sempre sì. Non è con questo atteggiamento che gli daremo la serenità. A volte ottenere le cose guadagnandosele, significa imparare ad apprezzarle. Crescendo capiranno che quel “no” all’inizio preso come punizione, sarà, insieme ad altri valori, una piccola buona porzione del loro bagaglio. Ogni genitore cercherà di offrire il meglio, non sempre però lo si fa nel modo migliore, tutti possiamo sbagliare e specialmente nel mestiere di genitore è difficile trovare una formula che non abbia difetto. Per cercare di ottenere la loro serenità, bisogna saperli capire ed ascoltare, serve anche molto amore e molta armonia. Loro però hanno bisogno anche di contatto fisico, di coccole, di carezze, di baci, di qualche lacrima, di tenerezza, insomma quel sentirsi amati fisicamente. Noi pensiamo, e soprattutto speriamo, che la formula per renderli sereni possa essere questa, un equilibrio tra serenità interiore ed esteriore, insegnandogli anche che c’è qualcun altro che ci protegge e che ci ama e che potranno trovare dentro di loro, se gli insegneremo a cercarlo anche con l’aiuto di una guida che questa catechesi familiare ci dà l’opportunità di avere, dalla quale, noi genitori, avremo l’occasione di rinnovarci, per poi trasmettere tutto, sperando nel migliore dei modi, ai nostri figli. Fam. T.

Il papà – Prima di tutto bisogna fare una precisazione che essere genitore e capire i propri figli perché siano sempre sereni, al mondo di oggi non è una cosa molto facile. La cosa secondo me che un genitore deve fare il più possibile nei confronti dei loro figli è dialogare sempre in tutti i settori. Fargli capire (cosa non semplice) il bene dal male, e se ci sono dei problemi in famiglia o tra amici e parenti si deve cercare di affrontarli tra moglie e marito e non parlarne in presenza dei figli. un genitore fa di tutto per assicurare ai propri figli una vita serena e senza troppi problemi, ma non è sempre facile metterla in atto. Non è soltanto con regali e doni che si fanno felici i propri figli. i bambini vanno seguiti il più possibile come ci hanno insegnato i nostri genitori, noi dobbiamo ritrasmettere questo insegnamento ai nostri figli e dialogare sempre…

La mamma – Quando ho chiesto a mia figlia se poteva esprimere tre desideri di cosa avrebbe voluto lei mi ha risposto: in tutti e tre i desideri che le persone della famiglia stessero bene, perché ultimamente abbiamo dovuto affrontare alcune cose che ormai si sono risolte. Ho notato che lei faceva l’indifferente al momento però, con questa risposta che mi ha dato ho capito che non mi aveva detto niente ma era preoccupata. Adesso la bambina la vedo più tranquilla e felice. Forse l’ho fatta crescere troppo in fretta, è molto responsabile soprattutto con la sorella di due anni che è una furbetta e ne approfitta. Non so cosa offro io a Irene per far si che sia serena, ma vedo che adesso lo è e voglio che lo sia sempre. Fam. C.
Il papà – Ritengo che la serenità dei nostri figli, dipende principalmente dalla serenità del nucleo familiare ed in particolare molto dalla serenità di noi genitori. Ho sempre pensato che le nostre figlie fossero serene e che l’ambiente familiare potesse influire ma non più di tanto, invece ho dovuto ricredermi, serenità tra i genitori è essenziale ed indispensabile per loro, ho potuto riscontrarlo in prima persona. Ho capito in quell’occasione quanto è delicato e fragile il loro stato emotivo e la loro serenità. Basta poco a renderle molto diverse da quello che normalmente sono. È nostro compito fare tutto affinché possano crescere in un ambiente sereno e rassicurante. Noi genitori dobbiamo fare ogni cosa perché questo avvenga, l’armonia e l’amore tra di noi viene assorbito da loro e le rende più felici e serene.

La mamma – La mia esperienza di genitore mi dice che è solo quando madre e padre sono in armonia tra loro e riescono a trovare il compromesso necessario al rapporto di coppia, allora i figli vivono la serenità di cui hanno bisogno. È accaduto spesso di vivere momenti di tensione e disaccordo tra me e mio marito e la cosa che più mi ha fatto pensare e venire i sensi di colpa è stato proprio il modo in cui questo si è riflesso sulle nostre figlie che diventavano nervose e diverse dal solito. È per questo che si cerca sempre di stare in armonia e di trovare il modo di far andare le cose come meglio possibile. Allora penso proprio che la prima cosa che i genitori dovrebbero offrire ai propri figli sia la loro serenità perché ai figli basta vedere che i propri genitori sanno volersi bene e sanno stare bene insieme. Questo è un messaggio molto importante ed è forse il primo giusto esempio da dare ai nostri figli. Fam. D. F.

b) Parlano i figli (Testi tratti dai fascicoli della cresima)

Parlano i figli (Testimonianze tratte dai fascicoli della cresima)




2. Nell’ambito della Chiesa (Tra bambini)




VIII° INCONTRO

LA CONFESSIONE

1. PREMESSA  

Tutto ciò che Dio crea è cosa BUONA!…  Come spiegare allora la presenza del MALE  (le malattie, la morte…) nell’esperienza umana? …

L’ESSERE UMANO nell’esercizio del suo libero arbitrio può agire anche in modo MALVAGIO.

Dio,  con MISERICORDIA infinita, non solo non abbandona la sua creatura, ma con l’amore di un PADRE l’accompagna e la salva.

2. LA CADUTA

(Gn 3, 1-24)   


1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: «E` vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?». 2Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell`albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete». 4Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! 5Il Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male». 6Allora la donna vide che l`albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch`egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.
8Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l`uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 9Ma il Signore Dio chiamò l`uomo e gli disse: «Dove sei?». 10Rispose: «Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto».
16Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli.
Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà».
17All`uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell`albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita.
18Spine e cardi produrrà per te e mangerai l`erba campestre.
19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto:polvere tu sei e in polvere tornerai!».
20L`uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi.
21Il Signore Dio fece all`uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì.
22Il Signore Dio disse allora: «Ecco l`uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell`albero della vita, ne mangi e viva sempre!». 23Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. 24Scacciò l`uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all`albero della vita.
NOTE

· Non si perda di vista il linguaggio figurato del racconto…

· Adamo ed Eva non sono personaggi storicamente esistiti, ma raffigurano l’intera umanità…

· Il serpente è solo un simbolo che entra nel gioco della coscienza, quando questa è chiamata a scegliere tra il bene e il male…

· Non si vieta all’uomo di fare uso della propria libertà, ma gli si proibisce di invertire deliberatamente i valori morali stabiliti da Dio… 

3. LA SALVEZZA

(Lc  15, 11-32) - "Il figlio prodigo"
11Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20Partì e si incamminò verso suo padre.
Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l`anello al dito e i calzari ai piedi. 23Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.
25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27Il servo gli rispose: E` tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».
NOTE

· Dio non abbandona a se stesso l’uomo che sbaglia, ma come un PADRE, rispettoso della libertà del figlio, attende paziente che l’amore porti alla conversione.

· Il figlio che crede nell’amore, si salva, senza essere umiliato e ricattato da alcuno…

· Negli uomini di chiesa spesso è più facile trovare l’atteggiamento del fratello maggiore voglioso di giustizia, che non la piena disponibilità di chi fa festa, senza pensare a risparmi.

NON È MALE ESSERE PIÙ INFORMATI sulla confessione.

(1) - Da dove viene il sacramento della confessione? 

(2) - E chi ne ha stabilito la forma?

1 - NASCE DALLA BIBBIA

· “Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace; dice il Signore che ti usa misericordia.” 

(Is 54, 10)

· “Poiché buono è il Signore, eterna la sua misericordia, la sua fedeltà per ogni generazione.” (Sal 100, 5)

· “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. (Gv 3, 16-17)

· Le tre parabole della misericordia e dell’amore del Padre (Lc 15, 1 e ss.)
· “Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati, non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato.” (Lc 6,35-37)
La BIBBIA  convince: Dio veramente ci ama, veramente ci perdona.
Poiché Gesù è il Figlio di Dio, egli dice di se stesso: “Il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati!” Ed esercita questo potere divino: “Ti sono rimessi i tuoi peccati!”   (Mc 2, 5-10)

Ancor di più: Gesù, in virtù della sua autorità divina, dona tale “potere” agli uomini  affinché lo esercitino nel suo nome. (Gv 20, 21-23)

E gli uomini sono gli apostoli, il Papa, i vescovi, che danno poi la “facoltà” ai sacerdoti. 

2 - Nel corso dei secoli la forma concreta, secondo la quale la Chiesa ha esercitato questo “potere”, ha subito cambiamenti.

Furono i missionari irlandesi nel settimo secolo a portare nell’Europa continentale la pratica “privata” della penitenza. Il sacramento si attua ormai in una maniera più segreta tra il penitente e il sacerdote e si può ripetere con  frequenza regolare... 
Questa FORMA  la Chiesa la  pratica ancora oggi e cerca con ogni mezzo di rilanciarla. 
La SOSTANZA del sacramento resta e resterà sempre immutabile, perché immutabile è l’amore e la misericordia infinita di DIO.

La FORMA, invece, come in passato ha conosciuto trasformazioni, potrebbe per il futuro subirne altre, sempre per il bene delle anime.

Quel che porta al rifiuto della confessione non è la tenerezza di DIO, ma l’inefficacia e i limiti dei mezzi attraverso i quali quella dovrebbe farsi pane quotidiano per i fedeli.

APPENDICE

ATTO DI DOLORE

Mio Dio,

mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei miei peccati, perché peccando ho meritato i tuoi castighi, e molto più perché ho offeso Te infinitamente buono e degno di essere amato sopra ogni cosa.

Propongo con il tuo santo aiuto di non offenderti mai più e di fuggire le occasioni prossime del peccato. Signore, misericordia, perdonami.

IO CREDO IN DIO, Padre onnipotente,

creatore del cielo e della terra;

e in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore,

il quale fu concepito di Spirito santo, nacque da Maria Vergine,

patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto; discese all’inferno;

il terzo giorno risuscitò da morte; salì al cielo,

siede alla destra di Dio Padre onnipotente;

di là verrà a giudicare i vivi e i morti.

Credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei Santi,

la remissione dei peccati, la resurrezione della carne, la vita eterna. Amen.

I BAMBINI E GESU’
Dal vangelo 

Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli...” (Mt 18, 1-5)
Allora gli furono portati dei bambini...; ma i discepoli li sgridavano. Gesù però disse loro: “Lasciate che i bambini vangano a me, perché di questi è il regno dei cieli”... (Mt 19, 13-15)
Gesù riconosce l’innocenza dei bambini e la offre agli adulti come esempio da seguire.


IX° INCONTRO
La CONFESSIONE e i BAMBINI


TESTIMONIANZE e CONSIDERAZIONI

1. Una sorta di rifiuto mentale

Non mi confesso ormai da molti anni probabilmente da almeno 15, e il perché scaturisce forse da una serie di fattori. Sicuramente un po’ per vergogna, forse un po’ per pigrizia, certamente anche per una sorta di rifiuto mentale ad accettare di per sé, il sacramento della confessione come metodo di purificazione dell’anima e dello spirito.

Per come mi è stato insegnato, e per come è impostato dalla Chiesa, il sacramento della confessione  non lo ritengo troppo valido. In teoria, potrei andare in una chiesa qualunque, da un sacerdote qualunque, a snocciolargli una serie di “peccati”, ricevere l’assoluzione, espletare l’eventuale  cosiddetta “penitenza”, e alla fine, sempre secondo la Chiesa, sarei mondato dal peccato.

E’ vero che la dottrina prevede che io sia veramente pentito, ma in ogni caso, il sacerdote che ne sa del mio pentimento. Lui intanto mi assolve, e il bello è che non può neanche permettersi di rifiutarmi l’assoluzione (?). Memore degli insegnamenti cristiani e degli studi ecclesiastici effettuati, nel nome dell’infinita misericordia divina mi assolve dai peccati, e io torno puro e casto, pronto a ricevere l’ostia segno di Cristo. Credo che la cosa veramente importante, sia fare i conti con la propria coscienza, cercare un momento di intimità col Signore e chiedergli perdono direttamente….

In ogni caso, su questo argomento, ci sarebbe veramente tanto da discutere non credo lo si possa esaurire  scrivendo dieci righe. Quando si parla della propria coscienza, e qui entra in ballo in maniera predominante, le cose si complicano, e non poco, per cui sarebbe necessario approfondire, con tempo e spazio a volontà.

 Valerio P.

2. Grande disagio interiore

Il sacramento della confessione è sempre stato per me motivo di grande disagio interiore; per questo sono poche le volte che mi sono confessata e l’ultima risale a 12 anni fa in occasione del mio matrimonio.

Ricordo ancora la mia prima confessione, la grande agitazione con cui l’ho vissuta: la paura e l’ansia di inginocchiarmi nel confessionale aspettando che il sacerdote aprisse lo sportello. Poi c’era l’atto di dolore e quella che chiamavo “punizione”, ovvero quelle preghiere che dovevo recitare per ottenere il perdono da  che non sapevo perché mi rendevano triste; forse c’erano troppe cose viste in maniera negativa per una bambina di nove anni.

Questo mio disagio è durato per molti anni, anzi è aumentato, anche perché crescendo, facevo molta difficoltà a trovare i peccati da dover confessare, o meglio, cominciavo a pensare che il dire qualche parolaccia o il disubbidire ai genitori non potevano essere considerati “peccati”, o perlomeno, non così gravi da negarmi il perdono di Dio.

Tutt’altra cosa è stata la mia ultima confessione che si è svolta nelle modalità di un dialogo, in un ambiente amichevole, dove più che sentirmi costretta a confessare peccati, che molte volte non trovo, ho potuto parlare delle mie difficoltà caratteriali che a volte mi allontanano dalle mie intenzioni, dei miei dubbi e incertezze. A volte mi viene il dubbio che non possa essere considerata una vera confessione in quanto è mancata l’assoluzione, l’atto di dolore… Ma sicuramente mi ha dato molto di più.

Cipollari
1. QUALI i peccati?

 Io non credo di poter essere un’ottima confidente. Potrei esserlo in veste di amica o mamma, ma non potrei mettermi nelle vesti di un sacerdote. Sono cristiana, non assidua praticante è vero, però non riesco a distinguere quali siano i peccati. Io a tutto do una motivazione. Per me i peccati veri, quelli gravi, sono quelli che non possono ricevere perdono: gli omicidi, gli atti di pedofilia, le violenze familiari…

Vede, come già le ho raccontato in un precedente lavoro, quando io ho fatto la mia prima comunione avevo diciassette anni ed aspettavo mia figlia Jessica. Ho frequentato una catechesi “clandestina” e quando un sacerdote che non avevo mai visto né sentito mi confessò e mi chiese quali peccati avevo commesso, io, forse ingenuamente, o forse consapevolmente, risposi “nessuno”. Con aria molto austera, o forse con cattiveria, mi rispose: - E questo non ti sembra un peccato?… - indicando, con le sue mani unite come in segno di preghiera, il mio pancione ormai arrivato agli otto mesi. Rimasi perplessa per un po’, poi con fare calmo, ma molto forte risposi: “No, questo è un dono di Dio, un dono  d’amore e non peccato.”.

Loro, le mie figlie, sono piccole e non credo che abbiano grandi confidenza da fare. Potrebbero aver commesso peccati di gola, mangiando merendine fuori pasto, o peccati d’invidia, quando magari non possono permettersi oggetti che i loro compagni hanno.

Ma sono peccati questi?

Una mamma

· Forse è più opportuno parlare di difetti o piccole mancanze, perché il “peccato” suppone un carico di malizia  che non riguarda l’animo dei bambini.

· La confessione tradizionale a volte crea difficoltà, a volte è motivo di scandalo, spesso si rivela inutile…

2. I limiti dei GENITORI

Immaginare di essere i confessori dei propri figli è senza dubbio il desiderio più nascosto di tutti i genitori. Penetrare nelle loro menti, carpire i loro piccoli segreti e i loro “peccatucci”!… Quale mamma e quale papà nel proprio intimo non lo desidererebbero? Ma per fortuna questo è solo un sogno, non sarebbe giusto per loro, per la loro crescita, per la loro individualizzazione, e in fondo non sarebbe giusto neanche per noi. E’ più giusto, invece, a mio parere, che i figli abbiano e conservino una propria sfera intima e privata a cui noi non possiamo accedere.

Comunque, solo per fare un’ipotesi, quale sarebbero i peccati che ci confesserebbero?

Spero che i miei figli non abbiano peccati e neanche molti segreti in quanto essendo io una madre molto permissiva e tollerante (fin troppo!) ho sempre avuto un buon dialogo con loro e sono diventata oggetto delle loro confidenze. Per quanto riguarda Federico, che ha 10 anni, che peccati dovrebbe mai confessare, a parte qualche parolaccia, tratta da un vastissimo repertorio, una scaramuccia con un amico, un dispetto ad un altro.

Il mio figlio maggiore forse avrebbe più argomenti da confessionale. Ha 15 anni ed una bella fidanzatina. Forse i suoi “peccati” riguardano ciò che possono fare quando sono da soli, ma perché dovrebbe considerarli un peccato? Io li chiamerei piuttosto gioia di vivere, voglia di amare, emozioni irripetibili. Non so se parlerebbe volentieri di questo con un sacerdote, ma per il momento sono molto contenta che ne parli con me.

Una mamma

· La CONFESSIONE va oltre la semplice confidenza che i figli hanno con i genitori…

· I figli stessi hanno diritto alla loro sfera intima e privata…

· Quando i figli sono più grandi, invece…
3. E se ci fosse COLLABORAZIONE tra genitori e sacerdote?

Sono un padre di due bambini, il maschio che ha 18 anni e la femminuccia che, come vede, frequenta la catechesi per la prima comunione. Qualche volta ho provato a prendere il posto del confessore, ma le giuro, Don Gaetano, non ne ho mai ricavato nulla. Forse con il maschio sono riuscito a raccogliere qualche confidenza in più, ma con la femminuccia niente, forse perché non le ispiravo fiducia come confessore, però, in compenso, la mamma aveva più successo di me, perché riusciva a farsi raccontare quelle cose che a lei sembravano peccato. Esempio: darsi il primo bacio da fidanzatini, il primo appuntamento… , cose che , secondo me, non sono peccati; i veri peccati sono ben altro.

Io credo, Don Gaetano, che la gioventù di oggi, per farsi perdonare i peccati, non vada più dal prete, ma bensì dal padre o dalla madre, a seconda dei rapporti che ci sono con l’una o con l’altro.

A questo punto mi chiedo, ma più che altro lo chiedo a te, un genitore può assolvere un peccato, oppure è il genitore che a sua volta si deve confessare col sacerdote per raccontare i peccati dei figli? In questa maniera è valida l’assoluzione dei peccati?

Allora ci dica lei come avvicinare e coinvolgere di più la gioventù alla confessione…

Un papà

· Si dice che il prete non viene preso in considerazione… nel dialogo in famiglia…

· Si riconosce anche la difficoltà da parte dei genitori… Con chi preferiscono confidarsi  i ragazzi?

· E se nascesse una collaborazione tra sacerdote e genitori?

· E’ interessante costatare come nell’esperienza comunitaria le coscienze si confrontano e manifestano le proprie problematiche.  

Come ci si regolerà?

1. Dialogo all’interno del nucleo familiare…. in qualsiasi momento… presente il sacerdote…

2. Dialogo con più nuclei familiari… alla vigilia della prima comunione…. presente il sacerdote…

3. Dialogo dei singoli (piccoli o grandi) a tu per tu con il sacerdote.


X° INCONTRO

LA MIA PRIMA COMUNIONE

Un papà racconta 

Un giorno di festa, bello e sereno assieme alla famiglia che ritrovava se stessa. Che fine avranno fatto quei bambini in festa accanto a me? Che fine avrà fatto il Piras, quel bambino con la fionda sempre nella cintura dei calzoni, quel bambino che qualche anno dopo la nostra Prima Comunione si è macchiato di un efferato delitto che giornali e televisioni raccontarono come rito tribale, con stupro di gruppo di inaudita violenza, nei prati tra Lamaro e Cinecittà, in quegli anni settanta senza pace?

Il Piras: l’avevo visto crescere tra i palazzi che si alzano in mezzo ai prati, alle discariche abusive, alle baracche dell’acquedotto! Che fine ha fatto il Piras, che fine ha fatto la vittima della sua violenza deturpatrice?

Il resto non mi interessa; non mi interessa del Dio di cui qualcuno ci parlò in quei giorni tetri di catechismo senza gioia.

Che fine hanno fatto i bambini di quel giorno di festa?

· Questa testimonianza è stata inoltrata in una mailing list. Qualcuno l’ha letta ed ha risposto raccontando la propria storia.

Da “Comunità Dialogante” 
Mi ha molto colpito il racconto della prima Comunione di "un papà".

La sincerità che traspare da quelle poche righe è disarmante ed altamente coinvolgente. La mia storia in quegli anni settanta senza pace, come realisticamente evidenzia lo scritto, era quella di un'adolescente cresciuta come unica figlia di una famiglia tradizionale e protettiva.

Il mio carattere già di per se tranquillo e schivo veniva regolarmente provocato dagli atteggiamenti piuttosto disinvolti particolarmente in auge in quegli anni.

Avvertendo dentro di me una grande difficoltà nel rapportarmi con altrettanta disinvoltura, ho vissuto lungamente ai margini del cameratismo di classe e ciò, se da un lato ha provocato inevitabili disagi, dall'altro ha permesso di procrastinare il mio impatto in società nel momento in cui le mie scariche ormonali si fossero stabilizzate definitivamente ed altrettanto lo fosse il mio senso di intendere e di volere!

Provo quindi un profondo senso di sgomento e di solidarietà nel pensare a quella povera ragazza di allora resa vittima da quell'odioso fatto riportato in cronaca dal "papà".

Subito dopo mi viene da concentrarmi sul Piras, carnefice certo, ma anche lui vittima della stessa mancanza di amore, impossibilitato a donare gratuitamente ciò che egli stesso non possedeva, l'amore vero, appunto.

Il nostro prossimo ( qualunque esso sia ) va onorato ed accolto.

In un mondo come quello di oggi dove gran parte delle nostre azioni avvengono di sovente solo qualora se ne intraveda il tornaconto, palese od occulto, importante od effimero, un comandamento del genere appare palesemente anacronistico...

Il "papà" scrive ancora: " che fine hanno fatto i bambini di quel giorno di festa ?... non mi interessa un Dio di cui qualcuno ci parlò in quei giorni tetri di catechismo senza gioia".

UN MACIGNO: queste frasi rappresentano un fortissimo grido di dolore, un dolore immenso per una fresca speranza abortita prematuramente, un progetto di vita diversa e gratificante mancato.

Il mio incontro con Dio non è avvenuto nelle pagine di un libro, tanto meno ai tempi in cui frequentavo anch'io tetri locali parrocchiali nei quali si parlava di Lui senza che io provassi quella gioia e quell'amore che arrivò prorompente solo molti anni dopo.

Cominciai con il provare un leggero senso di disagio che pian piano si insediò in me destabilizzando, all'epoca, il mio superficiale senso di equilibrio. Nel frattempo mi ero sposata con Paolo ed imputai quello stato d'animo all'impossibilità accertata di non potere avere dei figli.

Tutte le coppie di amici che mio marito ed io frequentavamo, seguivano il consueto copione di vita anagrafica in seguito al quale dopo i rispettivi matrimoni, atteso un sufficiente, nonché fisiologico, periodo di stasi arrivavano puntuali i primi bebè ...

Se ripenso adesso allo stato di prostrazione nel quale sprofondavo ogni volta, mi faccio tenerezza. Mi sentivo come una povera reietta privata dell'ennesimo giocattolo.

Finalmente toccai il fondo, provai con intensità IL DOLORE lancinante che mi permise di gridarGli tutta la mia amarezza.

Già da qualche tempo avvertivo un forte bisogno di entrare in chiese vuote, incontrate sul mio cammino nel corso di qualche passeggiata, mi sedevo tra i banchi e piangevo ... piangevo tutte le lacrime che avevo in dotazione fisiologicamente e me ne andavo solo dopo essermene temporaneamente alleggerita !

Ad un tratto, una notte, tra i singhiozzi (fortunatamente Paolo era fuori città per lavoro !) dopo averGli chiesto con inusuale intensità perché mi avesse creata, provai un immediato sollievo.

Ebbi la netta ed inequivocabile percezione  che il mio spinoso problema si stesse  sciogliendo come per incanto, come un intricatissimo nodo marinaro che scompare tirando dolcemente i due lembi di corda...

Da quell'istante Lo ringrazio dal profondo del mio cuore, la certezza che provo della Sua presenza e del Suo Amore prego che mi accompagni per tutto il resto della vita che vorrà donarmi.

Caro "papà", ti auguro di provare la stessa cosa. Se Lui vorrà manifestarsi a te, in qualunque situazione ti trovi, ti porterà in dono quel bambino che eri in quel giorno di festa !

Con sincero affetto, Paola

Una mamma racconta

Non so se riuscirò ad esternare l’emozione che provo nel ricordare il periodo della mia infanzia relativo alla Prima Comunione. Periodo piuttosto lungo, perché la mia parrocchia di allora, parlo più di trenta anni fa, situata alla periferia sud di Roma è stata una grande casa. Una chiesa di nuova costruzione, in quei quartieri dove ogni palazzo era una grande famiglia e dove la storia di uno era la storia di tutti, quartieri “dormitorio” come venivano definiti, molti bambini, la strada era luogo di giochi e la grande  chiesa un po’ spoglia  era riscaldata dal calore di tanta gente. Sacerdoti giovani all’avanguardia che aprivano la chiesa, l’oratorio, il cortile, i corridoi e le sacrestie non solo per pregare ma per incontrarsi ed il nost nostro catechismo non era limitato a quell’ora settimanale, ma tutti i giorni. La Parola di Dio e la presenza di Gesù era nei giochi, nel canto, nelle pitture perché ogni giorno ci veniva insegnata una cosa diversa, che adesso capisco mi sarebbe servita nella vita di tutti i giorni. 

Ci veniva insegnata la carità cristiana e l’amore attraverso dei gesti concreti, suonando la chitarra o parlando e, perché no, anche apprezzando il silenzio. Mi ricordo che Padre Lucio ci aveva insegnato a cantare e il coro aveva inciso dei dischi e ci invitarono anche alla RAI, ma lui che attraverso la musica ci faceva avvicinare a Dio, ci parlava dell’importanza del silenzio. A me sembrava assurdo che il silenzio potesse parlare, ma ora so che è vero. Non ricordo tutto dei miei dieci anni ma potrei andare ad occhi chiusi in quella chiesa perché non c’erano limitazioni. 

La chiesa attraverso le donazioni venne arredata e mi ricordo che anche nelle rappresentazioni sacre ci fu qualcosa di trasgressivo, almeno per quei tempi, perché la Via Crucis è rappresentata da grandi quadri, fatti con macchie di colore dove il rosso rappresenta la Passione di Cristo. Così anche la Comunione fu un evento eccezionale, eravamo molti bambini e fu il primo anno in cui non si poteva fare la Comunione insieme alla Cresima, le bambine, vestite da suore, per non far torto a quelle che non si potevano permettere il famoso “vestito”, a me è sembrato il più bello così semplice, ed era lo spirito di tutto quanto ci era stato insegnato: “l’umiltà”. 

La cerimonia molto bella perché noi bambini salivamo sull’altare a leggere i vari brani della Messa e ci fu un vero e proprio dialogo con il sacerdote. 

Ma questi sacerdoti, poco attenti alla “forma”, non erano comodi e ad uno ad uno furono trasferiti, il coro si sciolse, i corridoi vennero chiusi e la chiesa veniva aperta solo in determinate ore, cambiò tutto e il nostro luogo d’incontro rimase la strada, ma la ricchezza era dentro di noi, in ciò che ci era stato dato in quegli anni, anche la capacità di perdonare gli uomini che con la loro presunzione avevano pensato che ciò che è “diverso” è sbagliato. La mia Prima Comunione è stata bellissima e attraverso questo cammino spero sia così anche quella di mio figlio.

· La Chiesa che si costruisce non sono le mura, ma le persone che stanno insieme.

· Piena disponibilità da parte dei sacerdoti e spazi aperti per tutti…

· Ma quei sacerdoti sono scomodi e si allontanano…

· Ciononostante, pur tornando sulla strada, “la ricchezza era dentro di noi”.

Mt 26, 26-29  - Istituzione dell`Eucaristia
26Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». 27Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, 28perché questo è il mio sangue dell`alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. 29Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio». 

Atti 2, 42-48  -  La prima comunità cristiana
42Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.


XI° INCONTRO

Il terreno è pronto ed è quello buono 

per fare la comunione

Alcune opinioni dei bambini (tratte dal Fascicolo N° 7)
Visto che come battezzato/a appartieni ad una grande famiglia che è la Chiesa, sai dove trovarla (questa famiglia) e come incontrarla? Fai un esempio.
1. La comunità del Papa

La famiglia dei battezzati io la trovo e la incontro quando vado a Messa e a catechismo e anche a scuola. La comunità è anche la Chiesa dove ci riuniamo la domenica e preghiamo per il Signore. Mio papà ha fatto dei lavori a San Giovanni Laterano. Nel mese di ottobre io e la mia famiglia siamo stati invitati dal Santo Padre all'inaugurazione della nuova università Lateranense là ho incontrato la comunità del Papa, i vescovi, i sacerdoti e le suore. Le macchine fotografiche non erano ammesse invece quelle del Papa erano ammesse. C'erano tanti sacerdoti, alcuni erano vestiti di rosso, altri di viola, non avevo mai visto tanti sacerdoti. Il Papa ha benedetto tutti i presenti e quando ha visto i bambini ha detto che noi siamo il futuro.

Matteo M.

2. Io con la mia testa

Caro don Gaetano, io penso che questa grande famiglia la posso trovare nella gente. Perché  secondo me e tutti i cattolici, Dio è nostro Padre, Maria nostra madre e Gesù nostro fratello come tutti noi. Io con la mia testa sono arrivata a un certo punto che tutti dovrebbero arrivare, cioè quello di credere alla fratellanza di tutti noi, perché se quello viene da un altro paese, città, stato o continente è sempre un fratello. Anche se crede ad un’altra religione, o ad un altro Dio come: Budda, Hallah ecc. è sempre nostro fratello o nostra sorella, perché Dio ci ha insegnato, attraverso Gesù, ad amarci e rispettarci. Quindi amare sempre il prossimo e aiutarlo altrimenti Lui non ci darà una vita nuova e non ci farà vivere a lungo. Io ho capito cose che ancora oggi qualcuno non ha capito e continua a insultare, a uccidere, a fare la guerra, a far soffrire la gente che è come noi, solo che cambia il colore della pelle o cambia il continente. Io penso anche che la gente certe volte non voglia riflettere su queste cose, perché è bastato riflettere un po' per capire tutto questo.

Fiamma D’A.

3. Ma io non faccio differenze

Questa famiglia posso incontrarla un po’ dappertutto: per strada, a scuola, a ginnastica e naturalmente in chiesa. Agli scout è un po’ diverso perché quasi tutti sono atei, ma io non faccio differenze: in fondo siamo tutti uguali! Per uno di loro, invece, i cristiani sono come diversi da lui, soprattutto i gruppi di scout cattolici, che lui ritiene orrendi. In classe mia tutti credono in Dio ma, per alcuni la Prima Comunione e la Cresima sono un obbligo. Anche mia cugina è così: prima dice che bisogna rispettare Dio e tutto il resto; poi, quando le capita, ha sempre da ridire su Gesù, Maria.… Comunque io non parlo spesso alle amiche di Dio, di Gesù, ma quando ne discutiamo, loro fanno le sapute perché hanno fatto la Comunione (anche se quelle che hanno il minor rispetto sono loro) mentre io devo starle ad ascoltare perché so solo quello che ci insegna la maestra di religione; però, prima o poi,  il Vangelo voglio leggerlo.

Laura D.

4. La famiglia della chiesa

Io la famiglia della Chiesa so dove trovarla perché ormai la conosco. Ad esempio la domenica a Messa con mamma; io nella settimana aspetto tanto quel momento per pregare e riunirmi nella grande famiglia della Chiesa. È bello andare a messa perché mi diverto, quando esco dalla Chiesa sono sempre più felice di prima; don Gaetano festeggia tutte le feste, matrimoni, funerali. È diverso dagli altri preti. Lui non è severo ma è divertente a me piace molto la famiglia della chiesa.

Giulia V.

5. Parliamo molto con l’allenatore

Io appartengo alla grande famiglia che è la Chiesa, so di poterla  trovare ovunque la incontro tutti i giorni quando vado a scuola, dove ci sono i miei amici con i quali gioco e mi diverto. La incontro nella scuola calcio dove vado volentieri perché a me piace giocare calcio. Quando ci incontriamo tutti insieme parliamo molto con l'allenatore che ci dice come dobbiamo fare l'allenamento. A me piace molto andare perché stiamo tutti insieme. La trovo a casa con i miei genitori ed anche a casa dei nonni dove spesso c'è mio cugino che mi fa i dispetti, io mi arrabbio ma poi facciamo pace.

Christian G.

6. Da quando stavo nella sua pancia

Per incontrare questa " famiglia " occorre andare in chiesa e in altri luoghi. La chiesa non c'è solo per andare a Messa, ma se c'è un bravo parroco si possono imparare tante cose. Mio fratello è andato per tanti anni all'oratorio di don Bosco di Genzano e li c'era una grande famiglia. Si poteva giocare, parlare, discutere con i seminaristi e imparare tante cose. Anche io ci andavo insieme alla mamma praticamente da quando stavo nella sua pancia perché lei accompagnava sempre mio fratello. Si stava tutti insieme ed era come stare in una grande famiglia. 

Francesca A.

7. La domenica e il venerdì

Io la trovo, la domenica quando vado chiesa, il venerdì quando faccio catechismo e tutti i giorni a casa mia. La domenica in chiesa vengo non solo per ascoltare la Messa ma anche per incontrare i miei amici del catechismo e ascoltare le cose che dice don Gaetano. Il venerdì, perché posso ascoltare tutte le opinioni dei bambini e dire secondo me se sono giuste ho sbagliate. A casa mia, la famiglia è naturale cioè che puoi avere sempre più parenti e alla fine voler bene a tutti.

Gaia De A.

8. Io mi piaccio molto

Secondo me don Gaetano questa volta ha dato un compito davvero difficile. Non ho capito perché la chiesa è una famiglia. La mia famiglia sono i miei genitori. Sono molto contento della mia famiglia. Mi hanno sempre fatto felice, anche oggi, perché mi iscriveranno al corso di chitarra. La mia famiglia mi insegnata tante cose, ad essere un essere come sono. Sono contento della famiglia in cui sono nato. Penso di essere fortunato perché ho dei bravi genitori. Ho un fratello laborioso ma di una perfidia inaudita. Ho anche degli zii davvero simpatici che mi hanno battezzato. Questa è la famiglia che mi viene in mente e ci incontriamo tutti i giorni. Io mi piaccio molto e ringrazio la mia famiglia perché mi ha fatto così. Forse ho capito perché anche la chiesa è una famiglia, perché quando andiamo a Messa, incontriamo tante persone che raccontano un po’ della loro vita e don Gaetano, quando legge alcune cose sulla Messa del giorno, fa alcuni commenti che a volte fanno ridere, è simpatico quanto zio Enzo.

Giovanni T.

9. Sembrava di stare in cielo

Un episodio in cui ho incontrato la famiglia che sarebbe la chiesa è stato quando ho partecipato al Battesimo del mio cuginetto. Ci siamo recati in una chiesetta che si trova a Morlupo e quando mi sono recata in cima a questa chiesetta mi sono affacciata dal muretto e sembrava di stare in cielo e inoltre questa chiesetta era molto piccola ma era anche antichissima. La grande famiglia si trova in ogni chiesa e in ogni chiesa si trova una famiglia sempre diversa che però appartiene sempre alla comunità cristiana.

Chiara M.

10. Posso esprimere i miei pensieri

Io appartengo ad una grande famiglia che è la chiesa e mi sento molto vicino a questa famiglia. Ho iniziato questo percorso di questa catechesi e mi fa sentire molto bene, perché posso esprimere i miei pensieri. Questa famiglia la posso incontrare e trovare quando il sabato sera vengo con i miei genitori a Messa, mi fa piacere ascoltare don Gaetano. Ricordo un episodio quando don Gaetano ci ha raccontato di quel signore che aveva perso le speranze cioè che non credeva più in questa grande famiglia. Però lui ha parlato insieme a questa famiglia e infatti tutti i sabati io lo vedo spesso che viene alla Santa Messa.

Beatrice F.

11. Una chiesa piena di gioia e felicità

Ho visitato numerose chiese e qualche volta mi annoiavo, ma in questa mi diverto e capisco l’argomento di cui si parla. Io la incontro attraverso la catechesi famigliare e ogni giorno, don Gaetano la rende curiosa e divertente, da ascoltare con molto piacere e poi a scuola fra gli amici; ho fatto qualche indagine e loro erano da soli a fare questa catechesi e invece con i genitori c’è un supporto che la rende più bella perché è un momento per stare insieme e anche perché così è la “Grande Famiglia” cioè la chiesa e a dire il vero è un modo per stare vicino a Gesù e a Dio. Fare nuove amicizie è importante per la nostra crescita e poi don Gaetano la rende piena di allegria e quindi ringrazio i miei genitori di aver trovato una chiesa piena di gioia e felicità.

Giorgia De F.

12. Anche se sono un po’ stonato

Prima del catechismo non andavo molto in chiesa. Ora ci vado spesso e ho capito che la chiesa è una grande e bella famiglia dove l’uno accetta l’altro. A me piace molto cantare nel coro anche se sono un po’ stonato. Quando ho chiesto di poter far parte del coro ho iniziato a cantare piano piano quasi mi vergognavo. Poi ho capito che nessuno mi giudicava; anzi mi incitavano a cantare con più gioia e più allegria. Quindi ora so come incontrare questa famiglia recandomi più volte a Messa, ascoltando attentamente il Vangelo, pregando e cantando. Esco dalla chiesa molto felice e allegro.

Fabio T.

13. Non si intende il solo edificio

Quando sono stata battezzata sono entrata a far parte di una nuova famiglia che è la chiesa. Come chiesa non si intende solo l’edificio Sacro ma anche le persone che si incontrano alla Messa della domenica. Insieme ascoltiamo le parole del sacerdote, ridiamo alle sue battute scherzose, cantiamo, ci scambiamo la pace dandoci la mano. Insomma anche se non ci conosciamo facciamo tante cose insieme perché siamo una famiglia. Anche a catechismo ci incontriamo scambiandoci pensieri e idee diverse, noi e il sacerdote. A me piace tanto questa famiglia della chiesa, sono a mio agio imparo tante cose e conosco tante persone.

Vanessa C.

14. Conoscere meglio il prete

Io sono battezzato e appartengo a questa grande famiglia. Per trovarla credo che è necessario pregare di più, andare in chiesa di più e ascoltare il prete ma non starsene seduti a vedere il genitore o i nonni pregare. Se veniamo in chiesa dobbiamo pregare così possiamo conoscere meglio questa grande famiglia, la chiesa. Per conoscere la chiesa la cosa più importante è conoscere meglio il prete, conoscere anche le persone che vanno in chiesa perché la comunità cristiana è una grande famiglia perché tutti noi siamo parenti di Dio.

Matteo P.

15. Facciamo riflessioni sul nostro modo di vivere

E’ vero appartengo alla comunità cristiana, essendo stato battezzato. Mentre con la famiglia che mi ha accolto quando sono nato ci sto insieme tutti i giorni, per ritrovare la comunità cristiana devo partecipare alla Messa della domenica, alla Comunione e al catechismo. Infatti in quelle occasioni approfondiamo gli argomenti e facciamo riflessioni sul nostro modo di vivere, sui nostri sentimenti e sulle nostre paure. Tutto ciò ci può aiutare a vivere meglio e più sereni. Ecco cosa vuol dire incontrare la comunità cristiana.

Francesco G.

16. Mi sarebbe piaciuto viverlo

Io sono stato battezzato dopo qualche mese dalla nascita e quindi non mi ricordo niente però dato che ne stiamo parlando tanto durante il catechismo e quindi incomincio a capire qualcosa, mi sarebbe piaciuto viverlo. Quindi anche se i miei genitori non mi avessero battezzato io lo avrei fatto perché io credo molto a Gesù. Quindi sono contento di far parte di questa grande famiglia che è la chiesa. Fino ad oggi questa grande famiglia non l’ho vissuta molto, però da quando ho iniziato a fare il catechismo mi sono accorto che mi piace e spero di continuare ad “incontrarla”.

Gianmarco G.

17. La cosa comincia a piacermi

Questa grande famiglia la incontro la domenica mattina andando in chiesa. Io non avevo mai frequentato la chiesa, ma da quando mamma e papà mi portano da don Gaetano la cosa comincia a piacermi. Adesso faccio anche il catechismo da don Gaetano per farmi la Comunione. All’inizio è stata un idea di mamma e papà ma poi conoscendo don Gaetano e quello che dice, la cosa mi piace. È bello ritrovarsi la domenica con tutti gli altri bambini per cantare e quando ci sono i battesimi o i matrimoni è bello partecipare perché don Gaetano ci fa sempre fare qualcosa. Pian piano sto imparando anche le preghiere che prima non sapevo.

Lorenzo P.


XII° INCONTRO

LA MESSA

I discepoli di Emmaus (Lc 24, 26-35)
Ci raccontano la prima  MESSA celebrata dopo la resurrezione 

1. Accoglienza (stare insieme)
13Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14e conversavano di tutto quello che era accaduto. 15Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 

· Gesù prende l’iniziativa… e si fa accogliere. L’invadere l’intimità dell’altro può suscitare problemi, ma se… ci si offre come amici…

· Gesù si fa viandante, senza imporre la sua presenza. Lo stare insieme suppone il rispetto e la stima reciproca.

· Insieme i tre… camminano…

2. Riflessione e correzione fraterna (Rito penitenziale)
16Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l`hanno crocifisso. 21Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 

22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23e non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l`hanno visto».

· La coscienza, quando, travolta dagli avvenimenti, perde di vista i punti di riferimento tradizionali, ha bisogno di ritrovarsi nel confronto onesto con l’altro. 

· E se l’altro per il cristiano è la Comunità che lo accoglie, l’animo si apre e racconta le proprie esperienze.

· Le testimonianze umane hanno importanza nel lavoro di conforto e di convincimento, ma non sempre hanno la forza di restituire la pace.

· Si ha bisogno allora di qualcos’altro. La messa come contributo essenziale, oltre all’aiuto umano, offre al fedele il soccorso della  PAROLA divina.
3. La Parola e l’“omelia” (liturgia della Parola)

25Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

· La PAROLA per essere efficace deve essere spezzata e calata nella realtà delle vita corrente.

· E’ qui che la coscienza in difficoltà incontra, espressa e manifestata, la volontà di Dio.

· Il sacerdote aiuta i fedeli con spirito di servizio. Non si sostituisce a Dio, ma, anche lui viandante, unisce la propria  fragilità alla fragilità degli altri per incontrare insieme l’Amore del Signore.
4. Il pane spezzato (liturgia dell’eucarestia)

28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero.

· Ancora una tavola apparecchiata, ancora un pane spezzato, ancora una benedizione, ancora una condivisione comunitaria.

· E’ l’amore reciproco che fa dischiudere gli occhi. E’ la condivisione sincera che fa riconoscere il Signore.

· Quando il pane si spezza nella COMUNIONE di intenti, lo stesso pane diventa carne e sangue di Gesù e chi lo mangia si nutre dell’AMORE di Cristo.

5. Congedo e 

annuncio di Cristo risorto (Il dopo della messa)

 Ma lui sparì dalla loro vista. 32Ed essi si dissero l`un l`altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 33E partirono senz`indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». 35Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l`avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

· La meraviglia e l’entusiasmo, non sono solo sensazioni che si esauriscono all’interno di una esperienza comunitaria, ma sono “convinzione del bene” che viene catapultata all’esterno.
· La messa non finisce mai. Gesù, incontrato e riconosciuto nel banchetto eucaristico, va annunciato con la propria vita, perché l’effetto della resurrezione non sia solo un fatto privato… e momentaneo.
CONCLUSIONI

Non si può avere la pretesa di sciogliere tutti i dubbio e di risolvere i tanti problemi che ciascuno si porta dietro nel breve corso di una catechesi familiare, ma si può sperare che l’esperienza fatta 

· abbia eliminato alcuni dei pregiudizi più comuni, 

· abbia sbloccato delle situazioni e finalmente… 

· abbia invogliato a continuare un cammino di conoscenza e di  fede soprattutto nell’esperienza dell’Eucaristia.

Una mamma – Ho creduto in Dio fin da piccola anche se poi crescendo è cambiato il mio modo di vivere la religione nel senso che da piccola pensavo che Dio aiutasse quelli che credevano in Lui, che bastava dire una preghiera perché si avverasse ogni desiderio e che Lui potesse risolvere tutti i problemi. Poi, invece, ho capito che bisogna far tesoro dei suoi insegnamenti, che Lui ci ascolta, ci conforta, ma dobbiamo trovare in noi la forza di reagire alle avversità, perché Lui ci aiuta sì, ma siamo noi a risolvere i nostri problemi seguendo i suoi insegnamenti. 

C'è stato un periodo nella mia vita, per esempio, in cui pensavo di aver perduto la fede ed è stato quando mi hanno diagnosticato un tumore, dovevo operarmi subito e non avrei più potuto avere figli. Mi domandavo: perché Dio permetteva che succedesse a me questo, a me che volevo tanto dei bambini! Provavo angoscia e mettevo in discussione tutto. 

Dopo è nato in noi il pensiero di adottare dei bambini e piano, piano ho reagito perché ho pensato che forse Dio aveva altri progetti per me, voleva che io aiutassi altri bambini ad avere una famiglia e questa idea si è sempre più rafforzata in me e la gioia che ho provato ad avere finalmente  i miei due figli adottivi me ne ha dato conferma.

Una  mamma – Raccontare la propria fede credo sia un compito non facile. Cercare di razionalizzare qualcosa che si sente e che fa riferimento a tutto ciò che non si vede e non si può toccare, penso sia una contraddizione. Posso dire che in virtù di questa fede ho impostato le mie scelte di vita come il Matrimonio, la maternità, un calore che mi tiene vicino alle persone che stanno male. Sempre in virtù di questa ho preso decisioni non facili che mi hanno però fatto crescere e uscire da situazioni molto dolorose. Credo in Dio, ci credo fermamente, ci sono stati momenti in cui ho sentito la sua presenza in maniera totale e determinante come durante la malattia di mio padre e la nascita dei miei figli, ma ci sono momenti, se vogliamo più ordinari, in cui sento comunque che Lui c'è: quando guardo le stelle, un tramonto, i semplici movimenti dei rami degli alberi, quando incrocio gli sguardi dei miei bambini, di mio marito, delle persone che amo. La fede insieme all’amore è il carburante della mia vita e oggi che ho ritrovato  anche il piacere di seguire e "condividere" la Messa nella comunità, per me sì è come  chiuso un cerchio.


XIII° INCONTRO

SIAMO PRONTI
1. Da ateo rispetto le tradizioni, ma… 

Per me, se non si facesse la prima comunione o la cresima sarebbe uguale, ma ho un profondo rispetto per le usanze o credenze altrui, pertanto, se mio figlio vive questa esperienza, anche per volere di mia moglie, io cercherò di viverla nei migliori dei modi, anche per dare un segno di partecipazione a qualcosa cui non si crede. 

Nell’organizzare l’evento avrei un’altra idea rispetto a quella solita: vestiti sobri, un semplice rinfresco (e non la solita abbuffata). Inviterei parenti e amici dopo la cerimonia ad effettuare un’offerta per la chiesa, e, per chi può, di adottare un bambino a distanza. Inoltre inviterei a visitare un luogo di culto, un museo, un convento, un luogo dove poter passeggiare e parlare tra noi coinvolgendo anche i bambini in questa giornata particolare, magari giocare tutti quanti su una spiaggia, per poi prendersi un gelato e gustarlo insieme… Pensate che giornata indimenticabile per i bambini!… Rimarrà nei loro ricordi il giorno della prima comunione come qualcosa di importante, altrimenti ci si troverà in un anonimo ristorante, dove gli adulti stanno ad accumulare grasso e i bambini a giocare sì, ma distaccati, per loro conto.

Ecco io pongo attenzione a queste cose anche non essendo credente, anzi metterei in evidenza proprio il comportamento e le parole di Gesù.

2. Ci saranno ben quattro nonni paterni 

La festa per la prima comunione è sicuramente un evento nella vita di un bambino, sarà un giorno che ricorderà a lungo e per questo vorrei che nostra figlia potesse viverla con serenità, accogliendo quelle che sono le aspettative. Di sicuro la cosa che mia figlia ama di più è vedere la famiglia riunita ed io voglio accontentarla.

Per principio non abbiamo mai amato gli sfarzi e gli sprechi, non devo dimostrare niente a nessuno, perciò ho organizzato tutto secondo le mie possibilità economiche. Abbiamo scelto un abito molto semplice e grazioso che si addice alla sua figura; abbiamo scelto una bomboniera utile, un oggettino d’argento da indossare e non da spolverare; abbiamo prenotato il pranzo in un agriturismo accogliente, con un grande prato e tanti giochi per i bambini. Se avessi avuto uno spazio adeguato, mi sarei divertita a festeggiare a casa, ma la mia è una famiglia numerosa e in più è una famiglia allargata. In occasione della prima comunione della bambina ci saranno ben quattro nonni paterni e cioè i genitori del padre naturale che mia figlia non ha mai conosciuto, perché è morto prima che nascesse e i genitori del mio compagno che da otto anni è il padre di mia figlia. E’ questo il punto su cui pongo maggiormente la mia attenzione: trascorrere un giorno in comunione con la mia famiglia in tutta serenità.

3. Senso di appartenenza alla comunità 
Il lavoro portato avanti con la guida di Don Gaetano è stato per me molto costruttivo su diversi piani: quello della persona, della persona inserita nella famiglia, della persona inserita nella comunità più allargata. Il “clima” che si vive e si respira in ogni incontro è benefico. In particolare nell’ultimo incontro i temi affrontati sulla comunicazione sono stati portati avanti in modo da suscitare un coinvolgimento di tutti e spero, peraltro, che possano essere riaffiorati per essere ancor meglio sviscerati e condurre ad un nuovo modo di rapportarsi agli strumenti di comunicazione. Penso che si sia sviluppato un senso di appartenenza alla comunità, c’è il piacere di incontrarsi nuovamente ogni volta, che sia negli incontri di catechesi o nell’occasione della Messa o altro. In fondo siamo estranei, salvo qualche caso, eppure abbiamo imparato a conoscerci e rispettarci non solo esteriormente ma anche interiormente. È una cosa molto bella questa ed ho come la sensazione che Don Gaetano arrivi ai ragazzi cercando di raggiungere prima di tutto i genitori ricordando l’importanza dei valori, fornendo chiavi e strumenti di lettura.

4. Un lutto in famiglia 

Quest’anno mio figlio non farà la prima comunione: ho perso mio padre due mesi fa e a me manca la serenità per fare questa festa, abbiamo rimandato tutto all’anno prossimo.

Voglio aggiungere che sono veramente soddisfatta e felice di aver partecipato fino alla fine a questi incontri che sicuramente sono stati per me e per mio figlio molto importanti e di aiuto.

Lei, Don Gaetano, è una persona speciale e in gamba, ha capito il mio problema: trovare la pace e la serenità interiore che oggi mi manca, ma che con fatica ricerco.

Grazie di tutto per tutto quello che ha saputo trasmettere a me e a mio figlio.

5. Una squadra che giocasse unita

Devo farti i miei complimenti per il lavoro di catechesi fin qui svolto. Inizialmente ho avuto qualche perplessità sul tuo modo di gestire il gruppo. Usare un linguaggio a volte poco comprensibile ai bambini, mettere in piazza i problemi di ognuno, affrontarli e su di essi costruire una discussione, mi appariva quantomeno insolito, o quantomeno insolito in un percorso di catechesi cattolica. Dopo poco tempo ho capito che il tuo fine non era solo quello di inculcare la conoscenza del Vangelo nel modo arcaico in cui era stata proposta ai “bambini” della mia generazione, ma quello di formare una unica grande squadra che giocasse unita per raggiungere il medesimo scopo. Una squadra dove tutti danno il contributo e si sentono parte di essa, dove i più grandi aiutano i più piccoli e fungono da allenatore, in tua vece, non solo una volta alla settimana ma tutte le ore di tutti i giorni in maniera continuativa. Ancora complimenti ci sei riuscito in pieno. Personalmente provo un senso di pace e beatitudine in questa ora che passiamo insieme, mi sento talmente bene che mi viene sovente voglia di chiudere gli occhi, non per noia ma solo perché in questa ora mi si libera la mente da tutti i problemi, dallo stress ed è come se mi sentissi protetto dalla Squadra. Le stesse sensazioni le provo durante la Messa e tu sai bene quale era il mio precedente punto di vista in materia. 

6. La gioia di stare insieme e riflettere 

Nei numerosi incontri avuti in questi mesi si è discusso di tante cose, ci si è confrontati su molti argomenti, ognuno di noi ha messo un po’ del suo, ci sono stati momenti divertenti ed altri di profonda riflessione. È stato veramente un piacere partecipare a questa catechesi familiare. Fare questo cammino è stato molto costruttivo per tutta la famiglia, per mio figlio perché, a mio avviso, ha appreso per la prima volta cose nuove ed importanti, ma la cosa più importante è che le ha apprese nel modo giusto, senza costrizioni né imposizioni, ciò che lui sta facendo lo sta vivendo come un momento di crescita interiore e non come una tappa obbligatoria nella vita di un cristiano. Per me perché ho riscoperto la gioia di stare insieme e riflettere su molte problematiche, che avevo accantonato per mancanza di risposte adeguate. Non so quanti incontri manchino alla fine di questa catechesi, ma so già che mi mancheranno perché ci hanno permesso di fermarci a riflettere, cosa che forse altrimenti non avremmo fatto. Posso dire di avere, forse, finalmente capito il concetto di “Comunione” e di vivere questo momento nel modo giusto e spero che anche mio figlio abbia capito fino in fondo la cosa che sta facendo.

7. Quell’atmosfera paritaria che annulla le differenze 

Purtroppo, il lavoro mi ha tenuto lontano da gran parte degli incontri tenuti, ma anche se quelli da me presenziati sono stati pochi, ho avuto il piacere di viverli in modo accattivante; personalmente non sono mai stato molto vicino alla Chiesa, perché quest’ultima con fare bigotto, ed in alcuni casi, consumistico, non avvicina la gente, anzi il contrario. Ma ecco Don Gaetano che con modo sbarazzino invoglia ed attira anche i più ostici (a volte anche gli atei), crea quell’atmosfera paritaria che annulla la distanza prete-fedeli, tanto da far venir voglia di essere presenti alla Messa. Ho avuto modo di verificare, tra gli incontri e le funzioni domenicali, che tutti sono resi partecipi e che il risultato migliore, ottenuto da questo parroco, è proprio quello di tirar fuori il senso comunitario che è in ognuno di noi, per questo, la Comunione non potrebbe essere vissuta in modo migliore. Per quanto riguarda la domanda “cosa manca”, la risposta che mi viene in mente è: tanti Don Gaetano e meno preti, laddove per prete si intende colui che si eleva rispetto alla gente comune, anziché farne parte. Ancora una volta grazie, Don Gaetano.

8. Riuscire a capire chi mi è vicino 

Mi viene da pensare: che ne sarà dei nostri sabato pomeriggio? Ritorneremo a passeggiare nei centri commerciali? Ad oziare davanti al televisore? Ad affannarci per pulire, stirare o quant’altro? Dove e a chi scriveremo i nostri più intimi pensieri? Chi ci porrà dei quesiti e ci metterà di fronte a delle domande a cui dare delle risposte, o, non avere  delle risposte ma rifletterci sopra e avere la risposta proprio dalla riflessione di quel genitore che con te ha percorso questo cammino? Non so e non voglio giudicare quale sia il cammino di fede più giusto, se quello dei Catecumeni o piuttosto quello dei Focolarini, ma so con certezza, dopo avere fatto questa esperienza nel mondo della Chiesa, che questa mi piace, mi aiuta a guardarmi dentro e a riuscire a capire chi mi è vicino. Penso che questi incontri mi abbiano aiutato molto anche nella vita di tutti i giorni, anche in campi dove la religione non entra a far parte (il lavoro, la fila alla posta!!) e anche durante la Messa mi sento di far parte della comunità. Cosa manca? Un altro figlio a cui dover fare la Comunione per ripetere questa esperienza, spero di riuscire a convincere la grande a fare la Cresima in questo modo perché sarebbe una ricchezza per la sua anima. A me mancano ancora molte cose che spero di avere ogni volta con la messa, avendo fatto tesoro delle cose che ho avuto la fortuna di assimilare.

ULTIME RACCOMANDAZIONI

1. Ogni gruppo si incontrerà il venerdì precedente il giorno di Comunione alle ore 17,00.

2. Verrà esposto il calendario e i nominativi di ogni gruppo con i relativi numeri di telefono per eventuali contatti tra famiglie. 

3. Nei contatti (o per telefono o in altro modo) si stabilirà ciò che riguarda gli aspetti pratici: fiori, fotografi… Nelle scelte si evitino soluzioni costose che potrebbero creare difficoltà…

4. Il sacerdote è sempre a vostra disposizione per ogni evenienza…

5. Per il vestito: ciascuno è libero di scegliere l’abbigliamento che ritiene più adatto alla sensibilità, ai gusti  e alle esigenze di ciascuno. 








Parrocchia San Michele Arcangelo


Tel. 06/9630802 –  ab. 06/9626173 
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Lavoro da svolgere a casa





G – Se avete deciso di vivere con i vostri figli la festa di Prima Comunione, come pensate di organizzala? Su quali cose ponete maggiormente la vostra attenzione?


F – Qual è la tua preghiera personale? In famiglia c’è un momento in cui si prega insieme? O non pregate?





Lavoro da fare a casa


G – Telefonini, TV e computer… Quanto e come questi mezzi favoriscono o disturbano l’andamento familiare? Informate i figli su eventuali responsabilità da Codice Penale?





F – La curiosità, che è dono di Dio, ti spinge a scoprire attraverso la TV e Internet cose nuove. Ti fai aiutare dai genitori nell’usare questi mezzi  o preferisci fare tutto da solo?











Lavoro da svolgere a casa





G  Provate a raccontare ciò che ricordate della vostra prima comunione, sottolineando gli aspetti positivi o negativi dell’esperienza di allora.





F – Hai sentito parlare di Gesù, sai cos’è la  messa, hai assaggiato anche l’ostia…  pensi di aver capito cosa significa fare la prima comunione? Prova a dirlo.








Lavoro da svolgere a casa





G – “Amatevi l’un l’altro come io ho amato voi!…”.


      – “Scambiatevi un segno di pace!…”.


Il Vangelo e la liturgia invitano all’amore e al perdono reciproco. Quali le difficoltà nel mettere in pratica questi messaggi di carità fraterna?  





F – Caro Gesù, ti voglio parlare da amico per dirti …











Lavoro da svolgere a casa





G – Dovendo fare una scaletta dei peccati che più frequentemente si commettono oggi, quali mettereste ai primi posti? Perché?





F – Mamma e papà sono bravissimi!…  Eppure qualche difetto ce l’hanno... Quale?








Cara Giulia,


mi chiamo Giacomo Ciardi e faccio parte dei bambini della prima comunione e vado al gruppo del giovedì e da come ti ha descritto Don Gaetano devi essere una bambina simpatica e mi dispiace molto che tu stia male. Mio padre mi dice sempre quando io ho la febbre o qualche altro problema che io sono il cavaliere bianco devo sconfiggere  il cavaliere nero. Quindi tu ora sei  il cavaliere bianco e devi farti forza e coraggio per sconfiggere il cavaliere nero. Spero di conoscerti al più presto.


Giacomo








Cara Giulia,


ieri ero andato in chiesa alla messa delle 9 perché siccome avevo la partita di calcio, mamma non mi ci portava se non andavo alla messa.


In genere io vado sempre alle 11 ma stavolta solo per questo motivo.


A me non mi va sempre di raccontare la messa ma quello del giovedì non ho un foglio bianco.


Questa volta ho voglia di raccontarla perché mi sono sentito protagonista più di altre domeniche. Infatti Don Gaetano ha chiamato me e altri quattro bambini, a me ha fatto reggere un fazzoletto (di carta) che era simbolo di un atto d’amore, e ci faceva capire che si può donare amore anche senza riceverne, come il fazzoletto che viene gettato via.


Mentre compilavo il foglio mamma mi ha raccontato di Giulia perché lei è andata alla messa delle 11. Allora questo foglio l’ho indirizzato a Giulia e spero che lo riceva.


Francesco
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Amo i miei genitori perché mi hanno donato la vita e tutti i giorni non mi fanno mai mancare niente. Debbo dire che di dialogo non ce n’è molto. Mi trovo parecchio a disagio a parlare della mia vita con loro, ma alcune volte mi sono aperta e mi hanno dato tutta la loro solidarietà. C’è più dialogo con mamma, perché papà lo vedo poco; mi manca durante la giornata, perché vorrei compiere anche con lui le piccole azioni quotidiane, un pranzo, qualche chiacchierata e un bel riposino. Lui però cerca di recuperare questo tempo lontani durante il wuk-end,  dove si dedica più a lui e alla famiglia. 


Alcune volte parlare con mamma mi ha fatto bene: spesso per la scuola (che mi stressa molto) e gli amici (che mi hanno delusa). Mi ritrovo spesso a parlare con lei; però ci sono volte in cui lei vorrebbe farmi parlare per forza e mi fa domande a cui non vorrei rispondere. Inizia ad insistere e io le rispondo male perché mi sento oppressa…
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Il dialogo tra me e i genitori è abbastanza. Penso che potrebbe essercene di più, ma sanno che non ho voglia di parlare con loro, non perché non gli voglio bene, ma perché penso che ormai mi conoscono e non hanno bisogno di conoscermi di più.


Io ho molta libertà nel progettare il mio futuro, ormai sono inutili i consigli che mi danno i miei perché per il mio carattere un po’ testardo, quando devo fare qualcosa che riguarda me stesso, preferisco farla da me più che essere aiutato da altri. Io non so di preciso cosa farò da grande e non ho un modello di riferimento ben preciso. Per ora preferisco essere me stesso.





Purtroppo ho perso mio padre, perciò vivo solo con mia madre e il mio fratellone. Tra noi tre c’è sempre un grande dialogo, ognuno si regge sulle spalle dell’altro. Parliamo spesso dei nostri successi, dei nostri sogni, di ciò a cui diamo importanza, anche delle cose imbarazzanti, e nessuno ride mai dei problemi dell’altro.


Nel progettare il mio futuro godo di molta libertà, lo dimostra anche il fatto che la scuola me la gestisco completamente da solo, scelgo se andare o meno, studio quando voglio o posso e se non posso, non ci vado e ci vado il giorno dopo e prendo un bel voto. Insomma si fidano e sperano che faccia sempre del mio meglio nella vita.
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Lavoro da svolgere a casa


G – Da quanto tempo non vi confessate? Se da molto tempo, perché?


Quanto conta per la formazione della vostra COSCIENZA il confronto con la Parola di Dio, con i familiari, con la comunità e con il sacerdote? 





F – Ti è mai capitato di dire delle bugie? 


Ci racconti quella che mamma e papà non hanno mai scoperto?








Lavoro da svolgere a casa


G – Da cosa dovrebbero accorgersi gli altri di altra religione che voi siete cristiani?   


F – Se un bambino musulmano ti chiedesse notizie su Gesù, cosa gli diresti? 





Lavoro da fare a casa





Genitori – Perché avete battezzato i vostri figli? E perché subito, dopo solo qualche mese dalla nascita? Non sarebbe stato meglio attendere l’età adulta?





Figli – Rivedendo le  foto e altro materiale, con l’aiuto dei genitori ricostruisci il tuo battesimo e raccontalo.





I comandamenti sono 10





Io sono il Signore Dio tuo.


 1.  Non avrai altro Dio fuori che me.


 2.  Non nominare il nome di Dio in vano.


 3.  Ricordati di santificare le feste.


 4.  Onora il padre e la madre.


 5.  Non ammazzare.


 6.  Non commettere atti impuri.


 7.  Non rubare.


 8.  Non dire falsa testimonianza.


 9.  Non desiderare la donna d’altri.


10. Non desiderare la roba d’altri.








I sacramenti sono 7





Battesimo


Cresima o Confermazione


Penitenza o Riconciliazione


Eucaristia o Comunione


Matrimonio


Ordine


Unzione degli infermi 
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Lavoro da fare a casa


G – Quanto  peso ha l’intimità coniugale (sincerità, fedeltà, dialogo, intesa…) per la riuscita di un buon rapporto di coppia?


(Immaginate di parlare a dei fidanzati)


F – Mamma e papà si vogliono bene? Quando nasce qualche problema tra di loro, come lo risolvono?








Lavoro da fare a casa


G – Cosa occorre ai vostri figli perché siano sereni?Quanto di ciò voi offrite loro?


F – Quando e come i genitori ti fanno sentire felice? Racconta un episodio.
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Lavoro da fare a casa





G – Cosa significa vivere la Comunità dei battezzati? Se vi sentite ai margini di questa,  quali sono le ragioni? Come pensate di risolvere il problema, se ciò dipende solo dalla vostra volontà ?


F – Visto che come battezzato appartieni ad una grande famiglia, la Chiesa, sai dove trovarla (questa famiglia) e come incontrarla? Fai un esempio.
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I miei genitori mi fanno felice quando mi stanno accanto con tanto affetto, oppure quando mi fanno ridere per cose divertenti anche se non posso negare, quando mi comprano una cosa che mi piace anche se non è questa la cosa che mi rende tanto affetto. Sono felice quando mamma è buona con me, oppure quando giochiamo insieme, ma la cosa più bella che mi è accaduta è stata il giorno del compleanno perché mia mamma ha deciso di invitare le tre migliori amiche: Federica, Martina e Monica e abbiamo giocato tutto il giorno e divertite. La sera non vedevo l’ora che avvenisse di nuovo questo fatto ma non solo per il prezioso regalo che mi ha fatto mamma; è stato anche quando non mi sentivo sola ma in compagnia della mia meravigliosa famiglia e delle mie migliori amiche, e anche tutto quello che ha fatto mamma per me per rendere il compleanno più bello che ci sia e c’è riuscita e le dico infinitamente grazie con tutto il mio cuore.


Giorgia P.





Io sono stato molto felice quando i miei genitori mi hanno portato in Calabria. Siamo stati sette ore in viaggio. Io sono stato più felice quando andavamo al mare, era molto limpido e pulito c’era molta gente lì come una messa di don Gaetano, ridevano tutti, era la stessa cosa di una bella messa.


Ho conosciuto molti bambini e con loro giocavo e mi ci tuffavo dagli scogli. Siamo stati una settimana in una casa affittata e molto carina e dal terrazzo si vedeva il tramonto del sole sul mare. Faceva molto caldo e noi ridevamo e ridevamo molto. Poi mentre ce ne andavamo abbiamo messo un dischetto e ridevamo tutti mamma, papà, io e mio fratello Matteo. Lì sono stato felice molto, eravamo tutti in famiglia.


R. Federico
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Poi c’è il sabato e la domenica giorni in cui devi recuperare tutto ciò che non hai fatto durante la settimana: la casa, la spesa… e ti rendi conto, quando ti fermi a riflettere un attimo, che il tempo passa, i mesi, gli anni, il tempo passa distratto sulla tua famiglia, sui figli, sulle cose reali e che quel tempo non te lo ridarà più nessuno e ai tuoi figli puoi provare a spiegarlo a fargli capire per un attimo che non c’è alternativa, le bollette che scadono, il mutuo da pagare, i sacrifici da fare per avere una vita più agiata, ormai hanno preso il sopravvento. Secondo me la serenità dei miei figli dipende dalla mia serenità, e io non mi sento una persona serena, non posso essere serena e stare fuori di casa 10 ore e lasciare i miei figli con altre persone, avere il magone ogni volta che squilla il telefono, per paura che fosse successo qualcosa, o magari vedere che comincia a piovere e lui sta per uscire da scuola e nessuno potrà andare a prenderlo. 
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Io penso che la serenità dei nostri figli dipenda molto dalla serenità dei genitori, se un genitore è tranquillo, felice, di conseguenza lo sarà anche il proprio figlio. A volte si tende molto ad offrire ai propri figli cose materiali, quasi per voler sostituire le carenze affettive di una vita sempre più distratta e superficiale. Io lavoro in fabbrica e questo mi porta a fare una vita strampalata con dei turni assurdi; quando faccio il turno di pomeriggio sto una settimana senza vedere mio figlio, perché lui la mattina va a scuola e io, quando torno la sera tardi, lui dorme già. Anche quando faccio il turno di notte la sera, sul più bello, finito di lavare i piatti, quando siamo tutti sul divano per vedere la televisione e stare un po’ insieme, io devo andare via.











Però la cosa che mi rincuora è vedere che lui non se la prende più di tanto, quasi fosse abituato a tutto ciò. Non mi ha fatto mai pesare il fatto che io a casa non ci fossi quasi mai, ma io so che lui ci soffre perché anche io a suo tempo, quando i miei genitori a casa non c’erano mai, ci stavo male: la casa sembrava sempre vuota e fredda. Questo solo col tempo si capisce; quando si è grandi e si fa una propria famiglia si capisce che i genitori hanno fatto dei sacrifici anche per noi figli, però rimane il fatto che nei momenti difficili non erano presenti.


Spero che nel suo cuoricino lui senta sempre che io gli voglio un mondo di bene.


Michela D. B.








Lavoro da svolgere a casa





G – Come Dio è presente nella vostra vita? Raccontate la vostra fede.


F – Come te lo immagini Dio? Ci pensi qualche volta?
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